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$. 1. Cosa intendasi per modi misti. 


Fisse nei precedenti Capi trat- 
tato dei modi semplici e dato alcubi 
esempj dei più considerevoli per- 
farli conoscere ;e mostrare in qual 
modo li acquistiamo , ora ci faremo 
ad esaminare i‘modi. che chiamia- 
— mo misti: tali sono le idee com- 

plesse da noi distinte coi nomi di 
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obbligazione, imbriacchezza, men- 

| Zogna ecc. che consistono in alcu- 
ne combinazioni d'idee semplici di 

specie differenti ; ‘ho dato loro il 
nome di modi misti pér distinguerlìi 
dai todi ‘più semplici i quali sblo 

constano d'idee semplici della stessa 

specie. Questi ‘modi’ misti poi es- 

‘sendo combinazioni d'idee semplici 

che non sì’ risguardano come segni 
caratteristici d'alcun essere che ab- 

. bia una stabile.esistenza';, ma come 

idee staccate ed indipendenti che 

lo spirito insieme unisce; sono per-' 
ciò distinte dalle idee complesse 

. delle sostanze, "  @ 


8. a.. Sono formati dallo spirito... ' 


e 4 i 3 


L’ esperienza ci. mestra. che lo 
spirito, rispetto alle sue. idee sem- 
| plici, è puramente passivo, e che. 

L riceve tutte dall’ esistenza, e dalle 
operazioni delle cose, quali la -sen- 


S 


saizioriè 6 la: Wiffessione gliete pre- 
setta -seuiza che sia” capace di_for- 
rarfie Aleuna” ‘d'a se ‘meédesimo } ma 
sé'attenta bbnte ‘considéreremo que» 
ste ‘idee elie io ‘chianid’ modi ‘misti ; 
evdi cai ‘ork’'parliziab ;' troveremo 
chie ‘hadtté ‘un’ bfigine. affatto diffe- 
rente: Lio' ‘spirito’ sbvente Agisce con’ 
un potere proprio tel fare queste dif- 
ferenti combinazioni, poichè avendo 
una volta rivevatò détle idee sempli- 
cijipuòd unire iuslegte', ‘e farè quindi 
divérse idée vomposte senza ‘cotìsi-’ 
derare' ‘se’ così ritinite ‘‘esistona ‘in 
natura. Dà qui: iò credo derivare il 
nome’ di nozione che si dà a que- 
ste: sorta d'idee‘, corde se la loro: 
originè, e la'loro' costarite ‘esistenza | 
fossero piuttosto foridate sui pensieri 
degli uomini ‘che sulla realtà ‘delle 

cose e bastasse A formare tali -idee , 
che To spirito. ‘udisse insieme le 
loro parti, e che sussistessero ‘ così 

riunite ‘nell’ intelletto ; :senza ‘con-- 
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siderare. ye avessero ‘vna’ reale esi-. 
stenza., beuchè, non neghi potere. 
essere, dedotte .dall’osseryazione, .e- 
dall’ esistenza di differenti idee seme. 
plici,corì, combinate .come .se fosr. 
sero ipsjeme giunite. nell.intellettoe 
Poichè cb pri mo «che ‘forma fida® 
dell’ ipocrisia, o, può. averla! presa; 
dall’ .osservare, qualcuno. il. gpala: 
astentayva buone, qualità, mentre.im; 
realtà .pon ne. era fornito, o. ‘averla: 
formata nel suo spirito senza, averne, 
modello alcuno :. diffatti.è evidente, 
che allorquando incorpinciarone gli, 
vomini a ‘parlare, ed a ywivere. in. 
socjetà, molte di queste idee. com... 
| plesse ,che erano (conseguenza delle. 
convenzioni stabilite tra essi, erano, 
necessariamente nello: spirito, degli 
uomipi, prima ‘di esistere .in. niua, 
luogo :,;‘'e che le: idee attaccate a. 
queste parole ,sang state formale 
prima , che. esistessero le combina-, 
zioni, che rappresentano queste pa-, 
role e queste idee. 
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6. 3. Alcune volte si acquistano 

dalla spiegazione dei loro nomi. 
- A div il vero ora che le lingue 
sono formate e che abbondano di 
voci esprimenti queste combinazio- 
ni, il mezzo per acquistare queste 
idee complesse si è"la spiegazione 
dei termini che servono ad espri- 
merle. Poichè essendo composte -da. 
idee semplici insieme combinate, 
possono per: mezzo delle parole, 
esprimenti queste idee semplici, es- 
sere presentate allo spirito di quello 
che intende queste parole, benchè 
tale combinazione d idee semplici 
non siasì giammai presentata al di 
lui-spirito. per. mezzo di una reale 
esistenza ch cose. Così un uomo: 
può benissimo avere l’idea di ‘sa- 
crilegio, o di omicidio, enumeranda- 
glisi. le idee semplici che significa- 
ne questi. vocaboli senza aver ve- 
duto giammai commettere nè: |’ uno 
nè l’ altro. 1* 
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S. 4. I homi léganò le parti dei modi 
- nusti ad una sola idea. ;. 
Esseudo ciascun mode misto com- 
posto di molte idee semplici le une 
dalle altre distinte, sembra .ragio= 
nevole il ricercare, donde tragga la 
sua unità e come una. tale precisa 
quantità d’ idee venga a formarne- 
una ‘sola, non esistendo questa con- 
binazione in natura sempre insieme. 
Al che rispondo essere evidente che 
l unità di questi modi proviene da 
un atto dello spirito, che combina 
insieme queste differenti idee sem- 
plici, e le considera come una sola. 
composta, che racchiude tutte que-. 
ste parti; ed il segno di questa. 
unione, @ quello che si risguarda 
generalmente come ciò che la de-. 
termina , -è il nome che si dà a 
questa combinazione. Imperocchè è. 
dai loro nomi che gli -uomini co- 
munemente regolano il..numero di 


# . ‘3 a b Ut 


e: 


‘altrettitite specie distinte-di° mbdî 
misti - ricerengo ‘0 tonsideratidé ‘Hi! 
rado un''numero’d’ idee serniplic@ 
come ‘una idéa ‘comiplessa’;' sé non 
te collezioni distinte còn° un’ nome: 
Così quantunque P uccidere un''vect 
chio ‘sia di’ sua' natura così Peo 
a formare ‘un'idea composta ‘comò 
P.uccidere: il ‘padre , pure non es- 
sendovi uni:nome'per contrassegnà= 
re la prima:‘come’ evvî: ‘patticida 


» 


per dinotare la’ secondi; "noir st 


risguarda la''"primà Gore tinà par- 
ticolare idea ‘complessa, nè comé 
una' specie. d* azione ‘distitita ' de' 
quella per la quale si‘atcide ‘an gio» 
vane, od un altro uomo qualunque. 
spie Pe a ia. Sg Tao Past en Pesi 
- 6.5. Causa ‘della foritiazione -'- 
00 dei modi: misti. 0 «0 +: 
i va I i do } 
‘ «Se spingiamo le nostre ricetché 
ut podd più lontanò pet vedere die 
cosà determini gli nomini ‘a volgere 


1 
diverse: ‘sombinazioni. d’ idea ;sem= 
plici.; jn..altrettanti modi, distinti.,; 
< per, gosì dire:, stabili, mentre ‘ne 
trascurano .;altrey che. per Ja..natare, 
— Stessa; delle, cose; ,sonp iegualmente: 
proprie ad. ;essere combinate ell a; 
formare idee distinte;,. ne trovera-. 
mo la ragione nel fina: stessa. delle. 
lingue le qupli afenda;gli.agmint! 
istituite, per, -comunicarsi. i,. loro 
pensieri .con, la maggiore. speditezaa 
possibile, finno, arditariamente tali 
collezioni d'idee in; modi]complessi 
e dauna. loro. certi, -:nomi | segondo 
i: bisogno che, ue. hauno,.nel loro 
moda sli vivere , a..nella Joro; con, 
versazioni, lasciando le, altre, delle 
quali di rado avviene di far men- 
zione ,' slagate 1 e kenza. ‘nomi ‘che 
insieme le puisga;; amando meglio 
( quando ne occorre il bisoguo ) 
enumegare,. È .una-.Hopp: ? altra. che 
aggravare Ja. memoriai d’ides. 0017, 
piesse e dei loro nomi; di cui pon 


13 
avviene. ché di rado ve; Se mos 
mai: È’ oepasione: di usarne.. see 
1° A "ta: A i el e 
Gi. 6.1. Rerphè ‘alcune: voci in imnd 
lingua ‘nori. hanno ‘le SR 

- denti ini un'altra. in 000.0 
iL piocii 3.04} silis i Vi 8 TIR TY 
Dal che; nei, possiamo!. scongere 
dome: avvenga: ; esservi. lux giascana 
Logua: molte voti particolari di:cui 
voa sà. trowano: le: equivalenti..in 
un’ altra. Poichè: i diversi usi..&-ce- 
‘ stumi di: una nazione, prorlucendo 
differenti combinazioni d’ idee fa- 
maigliari e: necessarià «àd/una., per 
un’ altra inveee: di nessun uso ‘e. 
.che non ha occasione forse di co- 
iosntre ; que’ popeli: che. fanno. uso 
di teli ‘combinazioni: vi attaccano: 
gomunemente. i :f0m) . ‘per . . evitare 
| una lunga circanlocizione ,.divenene 
da .eosì altrettante: ;idee. complesse. 
distinte’ niel lore spirito. Così ll ostpai 
cismo:( efspanonos ).tra i, Greci e 


i 
: 


P, 


; 
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la proscrizione ( proscriptio ) fin i 
Romani , erano. parole le quali non 
avevano nomi esattamente e uiva- 
‘’Jenti. nelle ‘altre lingue, perchè si- 
gnificavano idee complesse che non 
esistevano nello spirito degli uomi- 
ni delle altre nazioni. Dove non vi - 
era:un tal costume ,'non' si aveva 
aloona nogione: di »tali ‘azioni , nè 
si‘usavano tali combinazioni. d’ idee 
eosì unite e legate. insieme con 
termini particolari e per consegaens 


| za DON Vi erano nomi (E SPRAS 


s n. Perch le ligilo vanno soggetto 
ia cambiamenti. i 

Da qui possiamo vedere altresì 
la' ragione perchè le lingue vannò 
soggette a cambiamenti continui, 
“adottando ‘nuovi términi. e lascian- 
done altri dapprima in uso. H cam- 
biamento : dei ‘costumi: e - - dele: ie 
sioni , introducendo nuove combi 


15 
riazioni d’ idee: che si ‘è obbligato 
sovente: considerare in se stessi, 0 
eomunicare ad «altri, fa sì che si 
danno loro nuovi nomi. onde evi- 
tere lunghe perifrasi ,-e divengono 


una nuova specie di modi complessi, 


Per vedere qual. numero d' idee 
differenti sono. comprese per que- 
sto modo ‘in un sol vocabolo , è 


quanto tempo si risparinj, basta © 


prendersi la pena di enumerare 
utte le idee che racchiudono ique- 
sti due vocaboli di sospensione ed 
appellazione , ed impiegare:in loro: 
vece ‘una circonlocuzione per farne: 
“comprendere il :seuso a qualcuno: 


i ul a Ra ae e a A 
S. 8..Zn che esistano i modi‘ misti. 


Sebbene io debba aver ‘occasione’ 
di considerare. questa: materia più. 
a-.lungo quando verrò: a trattare: 
delle . Suola e «del: loro: uso, noir; 
posso. però. evitace di fur così alla: 


= 
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sfuggita alcane osservazioni sui nomi: 
dei modi misti, i quali, essendo 
combinazioni d’ idée semplici pura». 
mente transitorie ‘che. hanno: una. 
breve esistenza e soltanto: nello: 
spirito dell’ uomo., dove. pure que- 
sta loro esistenza non si ‘estende 
oltre il tempo che sono. l’ oggetto 
attuale . del ; pensiero, ;non hauno. 
conseguentemente |’ apparenza di: 
una. costante: e durevole esistenza: 
che nei loro nomi.i quali perciò: 
° vanno soggetti ad essere presi per - 
le idee. stesse. Difatti se nol: esa-. 
minaremo in..che esista l’ idea-di 


‘un trionfo: 0 di. una apoteosi. ;; è. 


evidente che non potrebbe esistere 
nelle..cose .atésse.adiun tempò, ‘ès-. 
sendo azioni che richiedono del 
tempo per: essere eseguite, e che 
non potrebbero: giammai esistere 
ipsjeme; e anche quando si sup-. 
pongono. essere nello’ spirito degli - 
ueggioi, hauho.:altresì iun’ esistenza , 


fn 
melto . îneerta per 100: Siamo «ds; 
si. ‘ad, attaccarle: a; spe che i in nol. 


le. étcitana. . . e a de, x 
I aa j ‘sro slip ut ia fedi Li 4 
89 Come pa queen 1 
Soi È dei. moil t musti: nie” » 


& o riu se deri Vo dI 
iPen tre. ‘mprzi acquistiamo: le idee: 
complesse dei modi misti ;.1:° col»: 
l’esperienza. e, ‘colla : dsservazione. 
delle cose. stesser. «così vedendo due - 
uomini lottare: e: scherinine equi: 
stiamd; l' idea di. queste. due s80r%a) 
d'esercia}; .2:° adll’invenziohe o riu i 
‘piane. volontaria. di: differenti idee . 
seinplici. che ifaccidma'..hel nostro. 
spirito:. così il prime inventore del..; 
la.atampa..e- debla! saultura:. pe;avesi 
va 1° idea nello spirito | prima, chie. 
quaste due arti esistesserd j.13.0 che: 
è:.il più comane quando ci.si spie»: 
gano .i nomi. delle sazioni che noi. 

por abbiamo : mai vedute, o nò.. 
zioui.:che. non potremo : giammai 


= 


rù | 
vedere-enumermdorvi titte:le «itleer 
di cui:sono:composte; ‘dipingendole - 
quasi alla nostra imaginazione. Pois! 
chè avendo ricevute uel mostro spi- 
rito-:per ‘nesso delia sensarione?e 
della riflessione sleune ridee sem- 
plici ed, appreso coll’ uso i loro 
pomRi ‘ possiatno:; eon:‘“questi' nvfhi 
rapprésentare ‘ad --ua aftro -l’'idea» 
complessa che ‘vogliamo fargli ‘qon- 
cepire, purchè mon-racchiuda idee 
semplici. ‘@i:4ni ‘ignote:; e indi te: 
esprima «collo stessb nome: di :uoì: - 
Imperocchè: tutte ile nostre ‘idea. 
cotuplesse :. péssono: risolversi’ ..id: 
idee. seniplici . da. cùi ‘sono. pri- 
mieramente .composte ) sebbene le - 
loro : parti: imusediate! siano . forse 
del pari : idee: complésse.: Così id: 
| modo misto -espresso' col-vocabolo 
mengogua., è: composto ‘da :queste: 
idee semmpligi: .1:° suoni articolati : 
2.° certe idee nello spirito di colui. 
che paria: 3 vocaboli che sono i. 


sù 
segni di: queste: idee: 4° dda 
gni insieme congiunti ‘ affermativa-. 
mente o negativamente, altrimenti 
delle idee ‘che esse significano: nel- 
lo spirito di colui’ che parla. Io 
non credo necessario l’ andare ‘più. 
oltre nell'analisi di quest idea com- 
sta che. chiamiamo menzogna j; 
quello ehe ‘ho. detto prova: abba- 
stanza ‘che ella è composta d'idee: 
semplici :: e ‘riojoso - potrebbe -rie»: 
seire al mibv'lettore se più mi'esten.: 
dessi ad enumerare minutamente cia- 
scuna idea semplice: di cui*è eom- 
posta: quando, per quello che ho. 
detto, può essere lai stesso in ista- 
to -di farlo:.:Lo stesso possiamo fare. 
di tutte le nostre idee complesse, 
le: quali ‘possono alla fine essere 
risolte ‘in : idee  semplici- che ‘sono 
tutti i materiali delle cognizioni, 
o del pensiero che abbiamo, o che 
possiamo avere. Nè si avrà ragioni’ 
di temere che lo spirito sia limita- 


30. 


to ad. un troppd | i pinco]. iumere » 


d' idee, se ,si carisidera qual. ine- 
sanribile fondo d'idee semplici solo 


ci: danno. il numero, e. la figura. È. 


facile, adunque. immaginare, se i mor. 
di imisti,, i quali. contengoso varie 


combinazioni di. differenti.iilee sem-. 


plici..e. dei loro.madi anfinlti , \sie-. 
no pochi e limitati; e prima di dar. 
five a’ quest’ opera vedremo. che. 
nessuno, ha motivo di teraere di' en 

poter dare na. campo. uflicienta. a. 
suoì pensieri, sebbene essi; come 


pretendo , si riducano tutti .alle . 


idee «semplici «che riceviarno dalla. 
sensazione, @ dalla riflessione e, È 


j - 


6. 10. Le idee- del ROLO.;: dal dai 


dalle loro Di Agionte Ve 


«siero , e della potenza. sario state | 
.le più modificate. da «RL 


f « 


«Egli è degno d' osservazione che 


di tutte ‘le. nostre. idee semplici , . 


| 
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le ‘che‘sono’ state le più mo- 
éificate, che hanno. servito a com- 
porre più modi misti con nomi 
distimti sono: lé : tre» seguenti: ‘it 
pensiero , il: moto (due ‘idee che 
comprendono tutte le iazioni )'@ la 
pottnza ,. da cui si contepisee' ue- 
rivare queste. azioni. ‘Le idee sem: 
plici.; io ‘dico , :di ‘pensiero; di 
moto, e di potenza: sono ‘state le 
n ‘modificate, è ‘dalle lorò modi! 
ficazioni: sì :sono ‘fatti più ‘todi mi 
iti: con nomi distinti. Perchè es- 
sido l’azione la più grafide 066 










> . 


iaione del genere umano, @ 
tto al quale si riferiscono 
Rédite: leggi, non è da meravi- 
farsi. ‘se, ha ‘preso. conoscenza dei: 
Aifferenti modi del pensiero, e’ del 
moto., seiha osservato le idee ; sé 
H ha registrati. nella imemoria , ' e 
distinti con nomi; senza di' cuì le 
leggi sarebbero. state mal-fatte, nè 
i wzio ed il disordine represso. - 


Adi. nt Le 3 5000 
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Nè .rvi. sarebbe stato alcun comther- 
cio:-tra ..gli: uomini y senza simili 
idee complesse espresse con nomi, 
ed è :percià. che: gli: uomini :hannp 
stabilito i ndmi,.e' supposte nel loro 


|, spirito fisse.idge di.madi, di azioni 


distinte; per le: loro. cause ,. pei.loro 
mezzi, oggetti; fini, istrumenti , 
tampi, Juoghi e per altre:circostahze, 
come. altresì .delle loro potenze. re- 
lative a queste ‘azioni: p. e. lar 
dire è..la “potenza «di: -dire:,: 0. dì 


fare quello che vogliamo avanti agli. - 
altri. senza disordine 0: timore, . 
potenza rispetto al dire che i Gre- ‘ 


ci chiamavano con. nome. distinto 
meppuoia, la qual potenza © attifudi- 


ne di dire. una . cosa s::quanda A 
$tala, acquistata per. un: uso fre--- 


quente, ‘chiamasi abitudine, quan- 
do. si può usarne. in ciascuna. écs 


casione che si -presenta la:chia= o 


miamo desposizione ,..così la fanta- 


Sticaggine è una ::disposizione, @ 


‘attitudine ad essere collerico. 


n ri _— -— _—c fi 


= nz e 
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-1FiniMmente sì: esandinino :tali mo- 
di-:d’azione ,. p.. e. ;la:contempla- 
stone ed il corisenso che sono azioni 
 delloa spirito, .il camminare. ed. il. 
parlare:, che Sena: aZioni del Cera 
porla vendetta . e l'omicidio» che 
sono. azioni. (dell uuo:enidell’ altra 
€ si troverà. 'che.' sono molte -col= 
lezioni. d'idee ‘semplici che insieme 
unite: costituisednoi..le. idee . com» 
please con: queste nome: distinte. ;; 
PE SIR bit pz pot opnig sc: 
S. -11..Diverae parole sembrano si. 
- gnificare. lazione-.edi.invece espri- 
- nono: : l'effetto. a O da ; 


Paci 8 TE ie a MIE e i a 
». La potenza. essendo: la. sorgente 
dendé procede. pgni ‘azione. .le' so- 
stanze . belle. quali, risiede questa 
potgaza: quanda:.esse. riducono que- 
sta..laro potenza adiatto;..chiaman- 
al/igause; :2- le, sostanze le ; quali 
: ROnO | per. questo. miezzo prodotte , 
‘9 de: idee. semplici le quali. sona 


«1 


d i | 
introdotte :nello:.spitito ‘per: Vesér- 
cizio.di:' una ‘potenza. qualunque, 
chiamapsi ‘effetti. L'efficacia per 
la quale una: :muova!sostanza o'idea 
è: protiòtta vhiamasi-, ‘nell’. oggetta 
chie esercita: questa potenze, aii018] 
mai quandonnell’oghetto! rà: alterata 
e. prodotta qualche ‘idea ‘clitantasò 
passione; la qual’ efficacia ‘sebbene 
| varia, ehe’ suoiveffetti quasi infini 
ta, malladimetto:, eredo potersi coÎ 
. cepire altro non essere negli agenti 
intellettuali .se' nen medi’ di. pen 

sare e di .volese; ‘negli agenti cor- 
porei essere null’altro se. non mo- 


dificazioni di moto. Dico non po-. 


tersì a mie avviso concepire ‘essere 
- qualch’.altra cosa poichè se havvi 
qualche | sorta d'azione fuori «di 
queste: che producono alcuni efflet4 
ti., confesso non ‘averne nozione 
o idea ‘alcuna., ed essere del..tutto 
estranee ai miei petrisieri, alle mie: 
concezioni, ed alle mie cognizioni, 


sn —___myyyrr_orrrr_—no _, -_—_ —_—_—___--—__—  _-__ 


ab: 
coome bpi:è; estranea la nozione di 
cinque.saltri : sensi», b sono ignote: 
le idee. dei. colori ad un cieco. Del 
resto. molte parole che. sembrano 
esprimere un'azione; non signifi- 
cano azione alcuna o alcun mo- 
do: di:.operare:,.: nà»bensì :l’ ef- 
fetto. ean;:aleune: circbstanze:. deb 
seggeito: che! receve: ? azione jd la: 
causa operante; come: p. e. la crea». | 
zione e.l’ annichilazione ‘non con+ 
tengono ::in:.dero:: alcuna: idea: del» 
lsabiose i.01del-modao; per. il quale. 
sone. state prodotte: nia semplice» 
mente: l'idea della causa,  ©::della 
cosà: avvenuta; :Ed. allorquando »un: 
contadino dice. che il freddo. age: 
biagcia-,; I’ acqua sebbene il ivoca= 
lo; dgghiacciarè sembri indicare 
qualche; -Aziore,,;; nulladimeno non: 
significa veransente. se non .l’ effetto:;. 
cioè, che l’acqua la :quale. dappti» 
ma erà fluida è. divenuta : dura! ‘e: 
consistente , «senza che questa pax 
Locke Tom. IV. 2 
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rola contenga alcuna: ldea- dall’ a ario» 
ne. per la quale Giò. avviene. (19 
2 adi 
$ 13. Modi misti, | composti. 
- d' altre idee. Leda a A 
dio non: di dover | essere: De*; 
cessario: ;il- far qui ‘osservare che; 
sebbene la potenza e: l' àziezie cp-: 
stituiscano .:la- maggiori. parte dei: 
modi i distinî.. son nomi, € 
Ù famigliari «agli. wéosini y: pare! 
Di solida dice) le. altre ideei 
semplici e le loro. differenti: conr-- 
. hinazioni, e. molto meno: essere: 
necessario: «che: io. numeri tutté «©» 
‘modi. misti che .sono stati deter-* 
minati con nomì particolari 5. que-: 
sto: sirebbe ‘voler fare: un. diziona+i 
nio detta maggior. parte. ‘delle: veci: 
che : si, impiegano : nella teologia ,: 
nella. niorale;; nella:giosisprudenza‘,» 
mella politica e nelle. altre differenti: 


scienze ; il ‘mio :svopo . è ‘solo. di» 
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mostrare , quali-sortta d’ idee sono 
quelle che chiamo modi. misti, co- 
mne lo spirito le acquisti, e che esse 
sono combinazioni d’ idee semplici 
acquistate per mezzo della sensazio-.. 
ne, e della riflessione: il che a mie 
eredere , ho già fatto. © -. . 
CAPO XXIL 
| Delle: nostre idee. complesse 

< «delle sostanze. —— —.. 
S. 1. Come siano formate le idee 
. .‘ ‘delle sostanze. pig 


‘ 


Ein lo spirito fornito, come 
ho già detto, di un gran numero 
d’ idee semplici pervenutegli dai 
sensi secontlo le diverse. impres- 
sioni degli oggetti esterni, o dalla 
riflessione che fa sulle proprie ope- 
razioni, osservo che un certo nu- 
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mero di queste idee semplici:varmo: 
costantemente unite, e che.,' essen+: 
do riguardate come’ appartenenti: 
sd ‘una sola cosa, sono indicate 
con un sol nome quando si trovano-in: 
un sol soggetto così riunite, atteso: 
‘che il linguaggio è adattato alle 
comuni concezioni, ed il suo uso 
principale è quello di .'dinotare 

rontamente ciò che sì ha nello 

spirito. Per cui sebbene: sia vèra- 

mente un ammasso di molte idee 

unite insieme, pure noi siamo mos- 

si‘inavvedutamente a parlarnè come 

di una sola idea semplice; poichè, 

come ho» già detto, non potendo 

imaginare come queste idee seinè 
plici possano sussistere da se stes- 
se, costumiamo a supporre un cer- 
‘to qual substratum che le sostenga. 
ove esse sussistono e dove- risul- 
‘tano, motivo per cui diamo loro. 
H nome di sostanze. - “a 
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-_:.$ 2: Qisale idea abbiamo +: 3 
- - della sostanza in’ generale; ; 
bg RS o Set Dj 
--:3Cgsì.-che se alcuno :esaminerà se 
Stesso,;i.per vedere: quale «nozione 
abbia...della: semplice sostanza .in 
generale, troverà. che non ne-ha 
Blcuna ;- raa essere solo; una. suppo» 
sizione .di una: cosa che noù cono» 
sce € ,clie- suppone essere - il. so» 
stegno di «quelle. qualità Latte. ad 
gecitare in .:noi ile idee semplici, 
qualità.che sono comunemente chia» 
mate accidenti. ;Se..si. chiedesse cosa 
sia. il soggetto a.cui sono .iheraati il 
colore ed il pesa, altro.non-potreb- 
besi. rispondere ;: se non:che: essere 
parti. solide ed estese.;.ma se si-ri- 
chiedesse ia che va unita la solidità 
e.l’ estensione, accadrà ‘il .caso. di 
quell’ Indiano di cui: abbiamo :già 
arlato , il quale, avendo detto che 
A terra: era sostenuta. ds -un. gran= 
de elefante, rispose a coloro che 


Jo 

lo interrogarono su di che appog- 
‘_ giava questo elefante:, che era so- 
pra una gran testuggine , ed alla 
muova  dimanda da che era la. te- 
stuggiae sostenuta;rispose da qual- 
che cosa, cioè da un non so chè, 
‘ che non conosceva. In questo co- 
me ia molti altri simili casi in’ cui 
impreghiamo queste voci senza ave- 
re idee:chiare e ‘distinte ‘di ‘ciò che 
vogliamo dire; parliamo come fan- 
ciulli , è «quali ‘interrogati sopra 
una -cosa che: non. conoscono, dan» 
no. wna. risposta per loro assai 
soddisfacente: dicendo-' essere quale 
che icesa; ma iù questo ‘significato , 
sia pure usata ‘da. fariciulli o da 
. uomini, esprime che non sanno cosa 
sia, e che.la cosa di cui essi pre» 
tendono avere cognizione e parlare, 
non ‘eceita in .loro .alcuna idea, ed 
‘è loro per conseguenza affatto ignota, 
L'idea adunque che. abbiamo di 
quello a. cai diamo ‘il nome gene- 
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rale: di sostanza: essendò' tina supe 
posizione: di. ano. ignoto: sostegnò 
di qualità ‘di cui scopriamo: |’ esi- 
stenza ie che;noi: crediamo! noù po» 
tere sussietere:isine re substarite seri 
fa alcuna :cosa::che' le. ‘sostenga’, 
cliamiamo::questo sostegno sostare 
Ba, che significa quetlo che ‘è sot: 
ton: ol (RR sostiene. dr 

Pia IZ be Bi 

Ge 8; Dello sponie ‘della sostano 
sita toga db 90 009) A 
‘.'Esseniloci: rinlidab guisa formata 
an’.idea::oschra e relativa: dell'a ‘so- 
stanza inigeneralé , veniamo. 4 farci 
lè. idee :Hi «specie: partitolari di; $0- 
stanze riunendo: itadi!: dormbitiazioni 
di idee: semplici iche:d' esperientà € 
biiossenvazioner dhe? farciumo” pet 
| mezzo. de-sensi dì fanno Pisguardé», 
re. insigne esistpoti 6a’ ‘supporta 
enianare: dalla::-partieslare interna 
costituzione” bvincopaita “essenza: di 
quesia sostangii.1: fog venjadib ‘ad 
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avere le- idee di un‘somo , di us 
cavallo, dell’aro 4 dell acqua ;;iecg. 


delle; quali: sostanze-seiv’ ha chi ab 


bia an idea, chiara: ‘pià di «quella 
sli. certaridea. semplici:-veesistenti i, 
me. ne..appello ‘all’ esperienza «i 
ciascun uomo. Le ‘ecdinarie qaalità 
she si. daservano -nél.-ferro o nel 
diamante costituisconte»rta:mera idea 
complessa di queste sostanze, le 
quali:.\na, fabbro ‘od. un! giojelliére 
meglio conosce di un filosofo, che, 
malgrato;tilbto quelloichie dice- délle 
‘ formgi sostanziali, non he .di.-queste 
sostanze altre - idéa:se.:n00 quella 
orata. dalla: seplisiope idi « quellé 
ideesemplicbchée.vi silosservano ; sele 
dophistaanotare.ché ie nostre: idée 
complessi: di asdtanse; ‘oltre:tutté 
le, idea. Semplici @ IGub..Son0ocoras 
poste, :hanno, sempre-un' idea; cons 
fusa | di alclas::cgsasa. cun:appars 
‘fengane.; sestiellan qualeo sassistano 
Percià gnenda. parliamo: di aleana 


fi 
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speciè Ui -sostirize  dicianbò essere 
una -cosa, fornita di tali ;e-.tali altre 

ualità,, come il corpo di.estensione 
dî figura, di attitudine al moto; lo, 
spirito una cosa .,capage.di. pensare; 
diciamo del pari:éssere la durezza; 
la friabilità, ed il potere di attrarre 
il ferro qualità che si trovano nella 
calamita. Tale. e simile modo di 
parlare ci fa comprendere che la 
sostanza è sempre :swpposta come 
una cosa distinta dall’ estensione’, 
dalla forria, dalla solidità, dal mo- 
to, dal pensiero.e dalle altre idee, 
sebbene non sappiamo cosa sia. 

i @ . 


6.4. Non abbiamo alcuna idea chiara 
«+ della sostanza în generale. ; 


Laonde quando alcuna spetie par- 
ticolare di sostanze corporee, come 
un cavallo, una pietra, ecc. viene 
a formare il soggetto del nostro 
discorso e de’ nostri. pensieri, seb- 
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Fat I’ idee: che abbiamo dell’ uno 
o dell’ altra non:sia che una con- 
binazione o collezione di differenti 
idee semplici di qualità *sensibili le 
quali troviamo unite in ciò che 
chiamiamo cavallo 0. pietra ; pure 
non potendo concepire come pos-- 
sano queste qualità sole , o l’ una 
nell'altra sussistere, supponiamo che 
esse esistano in un comune -sog- 
getto che n'è il sostegno al quale 
diamo il nome. di sostanza, benchè 
sia certo non aver noi alcuna idea” 
chiara e distinta di questa cosa ché 
supponiatno come il sostegno di 
tali qualità così cbmbinate. 


6. 5. Abbiamo un'idea sì chiara dello 
spirito come del corpo. 

Lo stesso avviene rispetto alle 

operazioni dello spirito, come il 

pensiero , il raziocinio, il timore, ecc. 

chè non potendo nè determinare 


; _ 
nera ge ongoriino 196) stesse ifasal 
perb vom appartengano” 10‘ site 
Tato Gli ossi Siero roski 0 
pensare iessete afiomi: di alan’ altra 
sostanza che'chiumianio spirito. Per 
la: qual cosa è:evidente ‘ele’: tioh 
avendo noi | altime idea o' nb2ivne 
«della materia-se ‘Gòoh : dalle: qualità 
sensibilt che .colpiseono i nostri sens 
si; nono: abbiamo? che a. isippotre 
un'’soggetto nel ‘quale ‘esistano’ il 
peasiere:, la cognizione ; il dubb@ 
e cutta : potenza? di 'imbodere ed 
bivremo un'idea’ sì ighiara' della':s0% 
stanza dello! spirité ‘ceme- di: quella 
del:corpo.; lunarè supposta'éssert 
il substratum -dellé’idee . semplici 
che ci provengono dall’ esterno, 
senta.che conosciamo cosa sia; l'al- 
tra il substratum di tutte le ope- 
razioni. che troviamo per - espe- 
rienza ‘in Noi stessi e Che -pure non 
conosciamo. È dunque: evidente che 
l’idea. d'una sostaniza ‘corporéa nel 
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la .nfafeziacò così misteanzai alle aée 
stre .concezionio quella della 
Rosana «spirituale dello sspiritag 
£:Aormagaeniernenta: dal. mon. arer 
noi alcuna mogigna:idelta anAtanSa 
Spirituale 3, ner, -sigmo; più...autor 
Fizzatiz a: concludere la. mag, «esi 
stenza. degli spiziti y:chasa. megane, 
per la .stessa.. ragione, esistenza 
dei. corpi ,, esseade. così fagionevole 
J accertare che nén- esistano. ceg- 
pi, perchè mon'abbiamo alcuo'idea 
ghiara e distinta della,sogtansa del 
» materia, quanto il dire;che-non i 
sjeno spiriti ,. penchè non abbiamo 
alcuna idea chiara.e. distinta na 
sostanza di uno ‘spirito... so fg 


$ 6: Delle ‘differenti. specie: 

pi ; oi FP SUARZO: La A Ru 
Do do pi 

i ; Epperd. qualupque ‘sia Ia mato 
tratta. della. sostanza, in . 

di le, iulte le .idee «Che :. abbia» 


fazo-rdelle: ‘di dei proiiogtazize. de 
sàuatdo apecia; 00m sesostie clifle 
Eat aosnbisariosi! d'idee sempliei 
e. cossistoto iper. imp’ jupioge: a 
NA: ignota ;ilfacehnie; vi ‘Auto per 
se. stesso esistente. ::Per- menzia di 
sAVALI: sothbipezibèi!, ecihon. adariro 
FARAI, rappresentiamo! e: nidi stes 
.Bi.le eppoi: partiedlari disbstihae) 
al, .qhe. si. ridaceme: de: idee; che: ape 
iano nel nostro spirito delle. dir 
verse specie. di.sostanze ,-.e. quelle 
she esprimiamo: agli altri indicane 
dele con nomi -sperifici. come d’uò» 
imp) di cavallo; di ‘(s0le;.d segua, 
H...ferro ;; per cui chiunque ine 
tende. queste.. pàrole.:férma subito 
nel .suo spirito. waa ;edmbinazione 
Ai diverse: idee...semplici 9 ‘che ha 
-GAmunemente osservata. esistere ip 
sieme, .soWo. tale. o; tal. altra: dé- 
namipazione , e. le shppone :sussi- 
atere, ed .assere. per .dosà--dire.at- 
laccate a questo. camme. incagnito 


soggetto..iL gaee noh è inerente rali 
alcun’ altrascosa quantunque chiarà: 
mente si veda , riflettendo alum $Usò 
sui proptj ‘pensieri, che noèabbia» 
mo alcuù' altra:idea: di. alcaga pat 
ticolare sostanza: come dell’orò 
d'un cavallo, del ferro: :d'an uomo3 
del. vitriuolo:, -del:pare;! ae ‘-nor 
“quella-delle qualità segsibiti }Je quati 
suppobiamo: insieme: inite per inez» 
zo di un certo ‘substratuin. che seri 
ve, -per:così dire; di sostegno #'que- 
ste <fualità o alle idee:sempliti the 
si :s@no osservate: esistere iinsiene. 
Infatti cosa: è-il'sole, se non l'a 

gtegato; delle differenti idee ‘serie 
plici. di: calore, di luce, di roton:-. 
‘ rezza, di ‘n tnioto: costante è re> 
igolare - ad ‘tina certa distanza da 
n61' e forse:di: aleune altre ; secon 
do’ la minore o’ maggiore ‘esattezza 
di osservare te qualità, idee , 6 proi 
‘prietà sensibili-che ‘sorio nella :cosa 
che si chiama solet: - - |-| © - 


6. 1. La potenza forma una gran par- 
° te delle nostre idte complesse dek 
le sostanze. #s °° = di 
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: Imperocchè si avrà-un’idea tanto 
più perfetta di qualche sostanza 
particolare, quartto più si unirà ua 
maggior numero didee seniplici chè 
la compongono, tra le quali devon: 
sì antioverare le ‘di lei potenze è 
capacità, che sebbene non  sieno. 
esattamente parlando idee sempli» 
ci; pure si possono qui per bre: 
vità ritenere per tali. Così la po- 
tenza di attrarre il ferro è una delle 
îdee di quella sostanza che chiamia- 
mo calamita ,,- e la potenza di esì . 
| sere così attratto fa parte dell’ idea 
complessa che chiamiamo ferro; 
potenze che vengono tenute come 
qualità inerenti a questi soggetti. 
Poichè ciascuna sostanza , - essendò 
così atta a cangiare certe qualità 
sensibili negli altri soggetti; per 


n 
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le potenze che in essa. vi osservia=. 
mo, conie a predurre le idee. sem- 
plici che ne riceviamo immediata- 
mente, ella ci fa vedere per mezzo 
«di queste nugve. qualità sensibili 
prodotte negli altri soggetti queste 

tenze, che perciò .colpiscono al- 
Pistante i mostri sensi così rego- 
 larmente come quando agiscono im- 
mediatamente ,su «di noi; nel fuo- 
co .p. e. tosto vi II per 
mezzo dei sensi il calore ed il 
colore, che, ben considerati, non 
sgno nel fuoco che potenze di pro- 
gurre in noi queste idee; così pure 
per mezzo dei sensì osserviamo il 
colore e la friabilità del carbove, 
da. cui noi veniamo -a conoscere 
un' altra potenza nel fuoco di can- 
giare il colore e la consistenza del 
legno. Nel priino caso queste diffe- 
renti qualità del fuoco si scoprono 
a noi immediatamente , nel secon- 
do mediatamente, e sì nell’ uno 
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ehe ‘nelP altro caso: le ‘rignardiamo. 
come: .. facenti parte: delle | qualità 
del fuoco, e per consegutenza del 
1’ idea. complessa che ce ne for- 
mamo Eppetò siccome ‘tutfe Queste 
potenze che veniamo a conoscere 
Sì. limitàno .uaseaménte: dd ialterare 
aicune.:qualità sensibili nei soggetti 
suì quali -operamo ; ètcitando: in''‘tal 
pe la. noi:inuové.: idee ‘sensibili ; 

i-Qolloco . nel. inumiero: delle : idea 
shibplici che centranò neHà compo» 
sizione. delle specie :«di sostanze ; 
sebbene: queste: potenee, considerate 
a. |-se:-stesse,. sienb, effettivamente 
idee; complesse. ip: prego il lettorè 
acscusarnii se; nell OE 
ste. pòtenzialità» tra! le:idpe: socipliz 
ciche:.0j foreziamenel sdostre spie 
rito «dgni. ivolta!: che pénsianto tall 
alduhe ‘patticolari sostanze, : le.:ho 
prese. in.treppa:saspioqgernso;; pois 
ehèase noi vogliano: antre: retti p. 


diatinté siosioni ittella:«sastinze: è 
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assolutamente’ mecessarib: îl consi. 
derare le differenti :potenze che: vì 


‘81 als ida so rat fel 
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gt: sr 8 E “per qual ragibnen::. 1 
i Na, ci deva; far »anena vigliai, na 
le;:potenze: formino -una: gran parte 
delle: nostre idee. complesse delle 
sostanze; ‘essendo le laro. seconda: 
| ste qualità quelle:chei-servonò prin» 
cipalmante a: distirignere' l’ iau; tudo 
Vl altra-de isostaoze:, e fauno » 
mundwente unasriguatdevole pi: 
dell'idea complessa delle iora. dié 
feronii sparie. Empersechè per» limi 
penfezionerdei aostri sensi: non pos 
tèndoscegirire: largrossezza , ta tes: 
situra:;Je ta farnaa::clellei particelle 
Hei cerpi:da; cri: Se le loro 
reali: costituzioni iesite-.lorp -diffes 
renze; simmoy. ‘castreitiarfar 030: 
queste. qualità. secosidarie ‘conte. nòde 
© segni icazattdititici; “onde formare 
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cene un’ idet nello .8) (rito edite 
&uere le:une dalle altre. Ora tutte 
iqueste qualità sedondarie not so- 
nb; come abbiamo già dimostrato, 
the seinplici potenze; poichè H# 
colore ed il gusto dell’ oppio, come 
le (sue virtù soporifere ed anodi- 
ne, sono pure potenze ‘dipendenti 
‘datle sue primarie qualità, per ‘cai 
è atto-a produrre differenti opera- 
zioni sopra ‘diverse parti del nostrò 
corpo. 0 è (Rsa sis VE ic 
S. 9: Tre. sorta ‘d’ idee costituisco- 
: note nostre: idee complesse» delli 
+ Softanze. > - a 


> n PE 
: Di tre specie sono ‘lei idee chè 
formano - quelle tomposte’ che ab- 
biamo delle sostanze corporeè. Pri: 
Imieramente sona le qualità prima» 
rie:delle cose ehe vediamo col ‘imers 
zo de' sensi, e che'vi sono pure 
anche ‘quando non ve-le. scorgiae 
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Ino .;;"came: la grvssezza.; ila forma, 
il. numero ,.la «situazione si ed il 
moto. delle. parti,-dei corpi., che.-ia 
realtà. esistono, sia. che le. vedianso 
o no. In seccado luogo le. quar 
lità secondarie : sensibili, le .quali 
dipendono dalle. prime, é non. se+ 
no se. non se. potenze che hanno 
queste. sostanze di.produrre diffe. 
renti idee-in noi per inezzo dei 
mostri sensi, idee che; esistoug nel- 
la cosa stessa non altrimenti che la 
medesima cosa esiste nella sua cau- 
sa. in terzo luogo l’ attitudine. che 
poi, osserviamo in’ alayne: sostanze 
di-produrre o ricevere tali. g.tali 
altre alterazioni nelle qualità pri- 
marie. jn modo; ehe .la sustanza così 
alterata. ecciti. in.poi differenti idea 
da . quelle. che... produceva’ prima; 
il che ,chiamnasi: petenza attiva € 
potenza. passiva, potenze le, quali, 
se ne abbiamo, qualche petcezio- 
neo. cognizione, si limitano pi: 


cutnerite ‘alle idde'semplici sensibili. 
Poichè» pes! +ualunque alterazione 
che ‘una ‘calamità abbia il potere: 
di  produtre ' nelle -- particelle - del 
ferro , noi non: avremnio ‘nozione’ 
di questa ‘potenza onde può ope- 
rare sul ferro, se il moto sensibile 
di questo: ibn: te :lo'facessè cono-' 
seere ; ‘ed io ‘non dubito che i cor- 
pî i quali.giornalmente maneggiamo, 
non abbiano ib potere ii ‘produrre 
l'uno nell'altro mille cungiamenti, 
che ‘supponiamo neppure perchè 
non se ne, veggono sensibili effetti, 


€. "0 


S. 10. Ze potenze formano una gran. 
, parte delle nostre idee complesse. 


DR dr 


-Le potenze: formanò perciò giu» 
stamente':una ‘gran: parte delle noe: 
stre, idee .complesse délle SOStatiza, ‘ 
Chiunque esaminerà ‘1’ idea‘ com. : 
plessa che ha:dell'oro, troverà che, 
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la' maggior parte delle: idee di cui: 
è compasta, .sono..potenge; così la” 
potenza d’ essere fuso nel. fuoco. 
senza perdita alcuna della sua ma- 
teria, di. essere sciolto nell’ acqua 
regale ; sono idee,sì necessariamen». 
te ‘componenti la nostra idea..com-. 
plessa. dell’ oro, come il suo ..colo- 
re ed il suo peso, che esattamente. 
considerati non sono chè differenti 
potenze. Perchè, a. dir il vero, la. 
giallezza non. è realmente nell’oro ,' 
ma è una di lui potenza di ecci-. 
tare in noi quest idea per mezzo: 
«dei nostri occhi quando lo vediamo 
nel suo splendore, come il calore, 
che non possiamo disgiungere dal-. 
l idea che abbiamo del sole, è così. 
realmente nel sole, che la bian-. 
chezza prodotta da. quest’ astro nel- 
a. cera. Sì l’una che l’altra sono. 
semplici potenze nel sole., che per 
il meto e la forma delle sue parti: 
insensibili agiscono sull’ uomo .pro- 
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ducendégli l'idendel calore, e: sulla. 
cera: rendendola. atta- ad eccitare! 
nell’ uome.:) idea: del: bianco. i pi 
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S. 13. Ze qualità: secondarie dei cor. 
|: pi s@anisconò se:scopriamo le pri-: 


» merte delle loro più pieciole parti: 


CS a 150.7 3 EE a RUI 


‘ilo: ron. dubito: che. se avessimo: 
sensi: più: perfetti: per » discernere: 
lé particelle de’ corpi e la-reale co- 


‘stituzione da cui dipendono le loro: 


cualità sensibili produrrebbero_in- 
nor tutt’ altre idee , e ‘che ‘spari 
rebbe ‘il: giallo che presentemente- 
scorgesi mell’oro e. vedremmo in 
di lui. vece ‘(un ammirabile contesto: 
di. parti. di una certa grandezza e 
forma. Col :microscopio provasi al. 
l'evideos®as. imperoechè- se ad oc- 
chio nudo'iuna cosa. sembra di an 
colore, aumentata:con tale strumento: 


P acutezza del nostro ‘senso; com- 


pare tutt'altro; cangiando per così: 


» 


‘dire: la . pronorzione: ichb ièsiste tra. 
la..grandezza ‘delle. ‘pàvtitella del-. 
l’ oggetto calorato e: la: noetra vista. 
ordinaria, ci produce differenti idee 
da quelle ‘clie lo-.stesso ‘oggetto : ci’ 
eccitava dapprima. Gosì la, sabhia 
o. il. velre stritolabo 3 che ci sembra | 
opaco e bianco, vedesi pellueido col ; 
microscopio, ed'un:capello peede il 
suo colore: e compare ARRnI traspa. 
rente con certi scintillanti colori! 
simili. a quelli prodotti: dalla rifra-- 
zione di un diamante 0 di qualche. 
altro corpo ‘pellucido.. Se con un: 
esatto microseppio osservasi il sane: 
gue, che ad:cechio nudo sembrà- 
del tutto rosso, scorgesi non essere. 
vi di resso che alcuni globetti gal. 
leggianti in un. liquore trasparerite,, 
e’ non, si- sa. in qual modo com-: 
parirebbero questi globetti.se :si por, 
tessero. trovare: vetri: capaci d'in», 
dire. mille o dieci ‘mila volte! 


dippiù gli oggetti. .. ....:...; 
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S.na Ze facoltà che ci,'servono a 
. : momoscere. le cose sono convenienti 
.. (al mostro ‘stato. +. i Aci 
i L'infinita saggezza dell’ Autore di 
noi e di tutte (le cose che ci cir- 
sondaro,; ha disposto i nostri sensi, 
le nostre facoltà ed i nostri organi 
in modo convenevole a questa vita 
ed a quanto: abbiamo da operare su 
questa terra; per cui possiamo per 
mezzo. de’ sensi conoscere e; distine 
guere le cose, esaminarle quanta ‘è 
d’ uopo per applicarle al nostro 
uso . ed impiegarle. in differenti 
modi ne’ nostri bisogni di questa 
vita, e abbiamo bastante cognizione 
della loro ammirabile conformazio». 
ne e dei loro sorprendenti effetti per 
riconoscere ed esaltare la sapienza, 
otenza e bontà del loro autore. 

“na. tale cognizione conviene allo 
stato nostro presente ed abbiamo 
tutte le facoltà per giungervi. Ma 

Locke Tom, IV. - 
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So 


sembra che Dio non’ siasi‘ pfefissò 


di darci una: cognizione ‘perfetta, 


chiara ed assoluta delle: cose ì‘ehe 
.ci circondano per essere fors’ an- 
che superiore alla capacità d’esseri 
finiti; ci diede però nullamenb 'fai 
coltà che sebbene. materiali e -des 
boli pure bastano per -farci conò» 
scere il Creatore col: mézzò ‘delle 


creature , per’ 'istruirci ne’ nostri 


doveri -e per farci trovare i ‘mezzi 
onde provvedere ai bisogni di que. 
sta vita, a cui si riducono tutte’ le 
nostre faccende in. questo niorido, 
Ma tutt’ altro sarebbe rispetto a noi 
l'apparenza e la forma esteriore 
delle cose se i nostri sensi ‘subis- 
sero un’ alterazione considerevole 
divenendo più wivaci' e penetranti; 
un tal cangiamento , io ritengo, 
sarebbe ‘incompatibile con la nostrà 
natura o almeno con una felice esi- 
stenza in questa parte del globo 
che noi abitiamo. Infatti chi consi. 
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«desarà. l’ iutapacità. della mostra_co- 
$libazione. a spssisfene ;in un’ atmo-o 
sfera più alta. (di, quella che ordi- 
mariamente abitiamo ,:si convincerà 
ella, proporzione che. il saggio Ar 
ghitetto .dell’ universo ha, posto tra 
i. postri, organi e :i corpi che sy 
essì. devono agire .in., questa lerta 
assegnataci . per nostra abitazione. 
Se ,. per,esempio, il nostro . senso 
dell’.udito fosse, più sensibile; qual 
rumpre ci percuoterebbe incessante- 
mente ;l'orecchio,?., Noi non potrem- 
mo, meglio dormire g; meditare nel 
più. tranquillo .ritiro.iche se fossimo 
‘n mezzo ad un: combattimento na. 
vale. Così pure se un'uomo avesse 
la. vista mille.o diecimila volte, più 
acuta di quella.che ha col soccorso 
del migliore microscopio , vedrebbe 
cose Imigliaja.. di vo]te più. picgio: 
le. ‘del più picciolo. oggetto, che 
può. presentemente ;disce rnere ,. e 
troverebbesì eziandio in istito di 
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‘scbprire îl edntesto èd'il 'moté idetle 
‘particetle ‘di “cui ‘' cidsctin’ ‘corpo 'è 
“composto , ma. vedrebbesi ‘în ‘uà 
‘mondo del tatto differente! da queélté 
nel quale sono gli altri‘uomini e ‘tut 
’ altre sarebbero ‘Je idee visibili 
di quelle che èi ‘sembrano’ presen* 
temente. Per lo che io dubito :3% 
questi potrebbe discorrere coù gli 
‘altri uomini d’oggetti visibili o- dei 
colori, di cui le ‘apparenze sareb> 
bero così diverse; e se con una vi- 
‘sta sì penetrarite-ed acuta, potreb- 
be reggere allo splendore de’ raggi 
del sole «o anche alla luce del gior: 
‘ rio, ed-osservaté all'in tempo molti 
ùggelti e--ad' ùna certa: distanza. 
Fatto ‘anche il teppono adunqué 
“che col soccorso di questa «specie 
di ‘microscopio (mì si perdoni l'é 
Bpressione ) un uomo’ potesse ‘pe 
netrare più addentro che ordina- 
tiamente non fa, nel contesto radi» 
cale de’ corpi, al confronto non ne 
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trartebbe un utilemaggiore se. non. 
potesse..servisi .d'.una ‘vista sì pe- 
netrante per andare ove gli aggra- 
da ;-@9e. sì' trevaase nall’incàpacità 
di vedere ad una giusta distanza 
quelle.cope: ché, dovrebbe, evitare, 
e. di distinguere quelle di cui avrebs 
he: bisogto:, ‘per.mazzo, delle qua» 
lità sensibili cheile fanno: corioscerà 
agli altri, Un. uomo, per.sempio:; 
che, alrassé; una: vista; sì. acuta: per 
tedare la ..configuraziane delle par- 
ticàlle \di .vna mellà.:d’'brofagio, 
e: per. ossetvare: quale: ne sia la 
strattuna: particolare: ed il. regolare. 
impulso ida: epi dipende il suo moto 
elastico, seaprisebhe al: certo nai 
cosa: ammirabilé ; ma :senon: po= 
tesse :poi vedere } indice ‘ed: i.nu- 
meri del quadrante nel tempo stes- 
so, e conoscere le ore, una vista 
sì acuta non gli sarebbe in sostan.. 
ta di un:.grah vantaggio; perchè 
l: scoperta «della :configuraziane se» 


greta delle partirdi questa macchia 
gliene farebbe: perdere! 1°: uso; ‘| 
o mdrl. 04 di 9/0 9U5 DIG Sip DI) 
3° 181 Congfettuna: sugli: gfirdti, 
i AR pis 13551) bi vi9ho RE 
«o Mi. 6ò peribbotta» di' proporre! leny 
bizzarra: congettura c“che:miib ibas 
duta citivianimio: se: sj; pad” prestati 
fede. al:rapportò “delle ‘cosevdì Gui 
lainostta ::filosofia:!inon) sara de 
ragione:; nor abbiamo: motivo dé ar 
derg ochei.ghiuspiriti.: possanb vnisi 
a' corji:di diffefente :igrossdzza;lifowm 
ma e.-conformazione: div parti) pep 
. qui. .non: sb se ugo! tra :i. grani! vane 
‘taggi: che lalcani cdi iQquesti Mei Mid 
hanno ‘su. di noi;;'non'sia: quedite dò 
| poter: formare: ed’. :adattare; a: 6 
stessi organi di sensazione 0 di pesi 
eceziene ‘che; \convengang. ‘:pbecisar 
mente: :aì loro: scopo. presente ed 
alle circostanze idell’oggetto che va 
gliono: esaminare: Amperoochè. di 
“quanto. lun. ucinosatelibe: agerio nd 


N 
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isf coghizione ‘a'tulti gli altri.,.; se 
- avesse .la' facoltà .soltanto di.:cgn= 
giare: in modo la, struttura del: sno 
occhio che. il senso .della, vista 
divenisse. gapage. di tutti .i.. diffe- 
renti,gradi. dì visione , che il soc- 
corso; de’ vetri : ci ha. fatto casual- 
mente - conoscere! - Quali meravi- 

glie: mon iscoprirebbe chi potesse 
proparzionare, i suoj occhi ad ogni 
sorta d’ oggetto sino a vedere, quarì» 
«do. varreblle, la forma ed il’ moto 
delle . particelle .del. sangue e -de- 
gli altri liquori. (modo :sì  di- 
stinto, come.vade,la forma ed il 
moto degli animali istessi. Ma ‘nello, 
| stato. Ip cui.ora,cì ireviamo, now 
ei: sarebbero forse. di alcun usa 
organi .invariabili in tal modo co- 
struiti., che. per mezzo loro potes- 
simo scoprire la: forma ed il moto 
delle. particelle: de’ corpi da ‘qui..tli- 
pendano le qualità sensibili; ‘che 
presentemente vi osserviamo. Dio 
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ci ha-creati senza dubbio nel modo 
più utile alla nostra condizione, ‘e: 
quali dobbiamo, essere rispetto ai 
corpi che ci circondano e ‘a ‘quellò 
eoiì quali noi abbiamo & che fare ; 
perché sebbene le nostre facoltà 
non ci possano guidare ad una per- 
fetta coguizione delle cose pure ci 
possono essere di molto uso rap- 
| porto ai fini di cui ho parlato, nel 
che sta il maggior nostro interesse, 
Io chiedo di nuovo perdono al' let- 
tore se mi sono presa la libertà di 
proporre un sì stravagante pensiero 
circa il’ modo con ‘cui “gli esseri 
a noi superiori ‘possono. osserva 
| me le cose, ma per quanto fantasti- 
eo sia questo pensieré , io dubito 
potere .noì immaginare ‘come gli 
angeli arrivino a conoscere la cose 
sé non con questa o con altra si» 
mile: via, cioè a “dire che abbia 
qualche rapporto a ciò ‘che trovia 
mo ed ‘osserviamo in noi stessi, 


- 
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Imperoccliè: pra ‘ci. sia. forza 
riconoscere che Dio infinitamente 
possertte : -0i saggio ‘possa: creare: es- 
seri e dotarli di mille facoltà e modi 
di comprendere. le cosè.esterne che 
noi non abbiamo, pure non por < 
tremmo «immaginare: alire . facoltà 
fuori, di quelle. di cui siamo forniti, 
tasto. è perni diflicile ’ estendere 
le nosre.stesse congetture oltre le 
idee, che: dalla sensazione..e dalla 
riflessione -ci prorengono. : Non. di 
ideévé. sotprendere ‘adunque :.se gli 
«angeli: talvolta si «hniscono aì corpi 
-perchè sembra ‘che ì più antichi, 
«a..più saggi padri della chiesa ab- 
biano creduto che ‘avesserg. corpi: 
‘certo è perà che non abbiamo al: 
«.cuna. idea' mè del loro stato, nè del 
loro modo di: ERRE Pa 
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S::14. Ldee' complesse rdellé ssostanzà. 
>» alto 0a ino ea 
- «Ma .ritornandp alte: tdeecche. ab» 
‘ biamo» delle. sostande :ed'ali meezi 
di acquistarle, .io' dico :che; le. par- 
‘ali nostre idee. altro bon suno che 
mona collezione: di :un.cerio aumero 
d’ idee semplici, considetatè in ua 
sol oggettò ;:poichè :sebbene) queste 
idee . di sostacza. comunemente si 
chiamino semplici apprensioni:, ed 
d loro nomi termini semplici;, sono 
sperò in:realtà complesse. Così l'idea 
‘che si comprende sotto il vocabolo 
«cigno si è un.color bianco, ua len- 
 -go collo, un ‘becco’ ‘rosso,. gambe 
mere , piede unito , il tutto : d'una 
certa grandezza con. la potenza ‘di 
nuotare. e di fare ua certo strepito 
a cui un saggio osservatore .aggiuli- 
gerà forse alcune altre proprietà 
che tutte si limitano ad alcune idee . 
‘semplici in un sol soggetto unite, 
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6. 15. Z’ idea delle sostanze spiri- 
tuali è casì, chiara come quella 

. delle sostanze corporee. — . - 


Oltre, alle idee complesse che 
abbiamo delle sostanze. materiali e 
sensibili, di cui ho parlato, passia- 
mo altresì formarci l'idea comples- 
sa di uno spirito, immateriale .per 
mezzo delle idee. semplici che .ab- 
biamo dedotte dalle operazioni del 
nostro proprio spirito e che.gior- 
palmente.- sentiamg .in noi stessi, 
‘come di pensare ,; d’ intendere., di 
.wolere, di conoscere, di poter dar 
.moto ai corpi ecc. qualità  coesi- 
stenti nella sostanza stessa. Cosic- 
.chè. unendo le idee di pensiero, di 
percezione, di libertà e la potenza 
«di muovere il nostro proprio corpo. 
.ed altri estranei, abbiamo una no- 
zione delle sostanze immateriali tan- 
to chiara', quanto delle materiali, 
Poichè nell’ istesso modo che con- 
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sideraudo le idee di pensare, di 
volere o di potere: eccitare od ar- 
restare il moto de’ corpi come ine- 
renti ad una certa sostanza, di cui 
non abbiamo alcuna idea distinta, 
ci formiamo’l’idea di unò spirito 
iminateriàle, dosì ‘unendo le idèe 
di solidità, di coesione delle parti 
con fa potenza d’ esser mosso, il 
tuttò suppostò coesistente in una 


‘sostanza, di ‘cui pure non ab-. 


‘biamo idea alcuna positiva, ci for- 


biamo .} idea della materia. En» 


‘trambe queste idee sono del pari 
chiare e distinte, imperocchè Te 
idée di pensare e di movere un 
‘corpo possono essere conosciute sì 
. ‘ehiaramente e distintamente come 
‘quelle di estensione, di solidità 
e. di mobilità, e nell’ una e nel- 
Paltia cosa l’idea della sostanza 


è egualmente oscura, 6 per meglio ‘ 


‘dire rispetto a noi è nulla, essen- 
‘do’ solo un nom so che, il quale 
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da noi si ‘suppone a sostegno: di 
uelle idee che. ‘chiamiamo accidenti. 
Diffetto ‘di riflessione si, è adunque 
il credere che i nostri sensi ci pre- 
sentinò sold cose materiali; ciascun 
‘atto di sensazione, esattamente: con- 
‘ siderato, ‘ci fa del. ‘pari risguardare 
‘cose corporee é cose spirityali; poî- 
chè se nel tempo ‘che’ vedo od in- 
tendo, m' accorgo esservi  qualcite 
ente. corporeo fuori di me che è 
‘’l’oggetto di questa sensazione, so 
‘în modo ancora: più certo essere 
entro di me qualche ‘ente spirituale 
‘che vede ed intende;. nè saprei dar 
Tuogo a ‘dubbio ché avvenga per 
:l’ azione di una materia puramente 
insensibile , mentre non potrebbe 
giammai farsi senza un essere’ pese 
sante ed immateriale. ii 


8a ° 
| 6.16. Non abbiamo alcuna idea 
i... della sostanza. astratta. 


.- Dall’idea composta di estensione, 
:di forma, di colore e di tutte le 
‘altre, qualità sensibili a cuì si rk- 
.ducono . tutte le. nostra. cognizioni 
-del corpo, abbiamo, tale idea della 
sostanza del corpo. come se non ne 
«avessimo conoscenza, alcuna ; e;qua- 
lupque particolare cognizione -pen- 
«sano avere della -materia, gli uomi- 
mi, e malgrado quel .gran ‘numero 
Ai. qualità che credono -scorgere ed 
osservare ne’ corpi, troveranno forse 
«dopo qualche, esame che Ile loro 
idee originali del corpo, non sono 
.nè più chiare, nè in numero mag- 
giore di quelle che. hanno degli 
spiriti immateriali. | 


“ 
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:6 19) Ea lecesiohe:delle patti" salite 
4 60 impulso sone le idce drtgihali 
o ‘del GOrpo:. ui te % VE ‘j Si 
meal ioadfeif 0a urg n EROI iL 1I-::K 
«be adée ‘originali che: abbianso 
-del còrpo:e.al medesinzo'-particalàri 
in «quanto: che:sesvono:a!distinguas- 
:lo; dallo spirito»y: sono; la: c0egione 
-delle: parti solidi e donsegueaiemen- 
«tg‘separabili.; eilar:potenza: di :0d- 
municare il moto per: impulso. Que- 
ste, a mio giudizio, souo le. idee 
«Originali. del. covpò.. che. gli. sorb 
proprie e particolari, peichè la for- 
‘mà. nen è ‘che una: conseguenza di 
un’ .estensione! circoserittà; ::i0 (.: 
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S. 18. ZI .pensisro éila potenza di 
-- dar. moto sono le idea originali dello 
e SPIUO i al i LI 
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“be idee: .che. consideriamo ‘vome. 
‘particolari »allo:ispirito sono il pien- 
«siero , la volontà :-la : potenza di 


dar moto col pensiero ed uh corpo, 
‘®.la libertà conseguenza: di. questo 
potere. Poiehè siccome. um corpo 
non può che per via d’impulso eo- 
ssunicare il moto ad un altro corpo 
iche incontra in*quiete così lo spi- 
rito può dare::0, mon. dare. .moto ai 
Aorpîi.asuò piacimento.. Le idee; poi 
di esistenza, di-.dirata e di ‘ino- 
. bilità seno ‘comubi: tanto al cerpo 
«ehe: allo: spirito; 0 0. 1. 


.S. 19. Gli spiriti sono capaci di mote. 


- 1.1 SL spa s 4 E 
.. Non:deve adunque sembrare stra- 
no che attribuisca la. mobilità al- 
lo spirito. Imperocchè siccome io 
nos conosca il. moto che sotto l’idea 
-d’un cangiamento di distanza re- 
lativamente agli esseri considerati 
in quiete, e trovo che gli spiriti, 
«ome i corpi, non: potrebbero: ope- 
- rare se. noR ove.seno., .6: che quelli 
. operano in tempo diverso. in diffe- 
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renti luoghi; oro forzato ad attri» 
buire: il chngiatnento' di : ‘luogo A 
tutti':gli -spiriti finiti, giacchè: ora 
non parlo'dello spirito infinito. In- 
fatti il ‘mio: spirito ‘essendo - dome 
il'iie corpo un ente reale, è cer4 
tamente del’ pari atto @ a ‘canpiare 
di distanza relativamente bd. alcuti 
cèrpo<6'3d alcun prc li rire 
e per coriseguenzai Gapiàce di rnoto, 
Cosicchè' se un matettatico ‘può 
considerare. una ’ certa ‘“distattia 0 
un cangiamento «di distanza tra: due 
punti, può altresì indubitatamente. 
concepirè una distanza ed: ur cane 
giamento di distanza tru due: spiriti; 
e concepire in Questo: ‘mé@do - ft mbe. 
to cioè 1’ avvicinamento 0: sllone 
tanamento dell und: relativatnente 
all altro. si ci RE A 
® DARAI af ASL 
e” 20. lristonna ai 
talia sente in ‘se ‘stesso che 
ha sua ‘anima Lou TO da 
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ed eperare sul':suo. corpo nel'luago, 
in cui. si grova;,; md. ohe npn. po- 
trebbe ‘agire: sh;um egrpp, p.in'ua: 
luggae..a .lei Jontana certo’ miglia ;. 
alcuno non può immaginarai che. la: 
sua, anima. possa pensare. 0: dar: 
| -suoto ad pa. corpo. .a Oxford men- 
tre.è, 4 Londra, e non yedere che, 
la sua anima.ynitaà ;al: corpo, can-, 
gia di continuo. luoga: durante tut, 
to. il cammina ;ghe.fa da Oyford a 
Londra; cume,: il. cerchio .ed il ca- 
wallo..che la. porta, dal che si. può, 
- a saio parere concludere che l' ani. 
ma per, tato, quel tempo è in me- 
to: da. poi, ur tal esempio. nen das, 
(82; apcora,.pa': idea ,bastevolmente 
chiara del moto..dell’anima , si ha 
solo..a riflettere. alla di lei separas 
zione dal corpo per rimanerne con; 
vinto; poichè considerare l’anima 
che esce dal corpo.e lo abbandona 
senza formazsi un'idea del di lei 
moto, è a gip credere una cosa 
assolutamente impossibile, 


E » UG ani: | Cai "i 
Sy Ta diri no y RAISI sad 

‘ Se si dicesse che l’anima non 
potrebbe! dangiar Indo sperchèsiron 
> cane! dgeupd' alcutro iron essendo phi 
spiritivi@locorsed'iubbi'ido stledo che 
pochi ral i preserito farebbero: gran 
conto’ di'questo ‘tiode ‘di parlune, 
int ani: secolo ia èui Son BP: dis 
posto vadcanimitàre? frivoli suor © 
a 'tabciarbi:!jinganuarpada! questerini 
intelligidboli:lesprussioni. Muse revvi 
alomioce che creda: poter: iricévere 
qjnesta: cistinzione' Vus suse ras 
gionevole ‘applicabile inlle!csostra 
quistioib., le': prego di cesprimersi 
in vegonivi vintelligibili;5ededarne 
hria ragione ché: dimoserilessere 
gli ‘spiriti: immarteribli incapaci: dì 
mito: 13 bensi vero 0he mots si 
può «attribuite il moto-a. Dio; inse 
nufi già per èssere' uno spirito im: 

materiale, ;mà per ‘@ssthe iurno!spi- 
rito: infinito. iL Bs irra de 
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| . $. 22. Paralellodtra l'idea” 
dell’ anima e quella del corpo. ‘ 
Po asietà | vu se A a 
e asagonta :8 uaque obi Ga CONIo 
plessh:: che sbblanio dello spirito, 
con quella cha abbiamo del.corpo; 
e:.vediamdiin quale siavi magglore 
pscutità Ta mostra cirdea:del corpo, 
abbracala io crede, unassostanza: 
estàsa:;: sdlidate cebtà:ancotuandeaze 
iL:\imoto.;per, Anapaalsa:;0 quellaisdetla 
Dossreanisita i eonsidetata cdmalvnO: 
aprite. .inagiateriale:;-, una . sostanzia 
che pansa e;che lia. il potgr.di 
der motelad sià: corpo ;col! peasie-, 
f0., :G109N ida volontà. Talk.sono, 
a; mio;icredeiti, le idee complessa 
che abbiamo. ;Hello; spiritose riel 
torpo dn: quanito.. sono il’ uno -dal, 
l: altre distinti; yediam@ presente: 
mante: quale xi: queste. idee sig, la 
più ‘oscura ce :diflicile @ .fomprenn 
dersi.. :B0 54 Aalegi à0q uali . hanno 
sì avviluppati, per così dite; .i. peri: 


pe 


sféri nella materia, -e'Yatto-tulmen: 
te schiavo de’sensi illoro spirito, 
che non sarina svolgerli ‘da quella; 
&:non "possono concepire una cosa 
the ‘pensi, il:che ‘forse è vero, ma 
0 ritengo: che: dietro ‘un accutate 
èsartie non comprenderanno meglip 
una così estesa. ii if i: c; 
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8.23. Za evesione delle: parti soli» 
‘ ‘de nel corpo: è così difficile ‘a 
“ ‘’‘concépirsi’, ‘comme ‘il pensitro net- 
‘Pianimaio © vi) 

en 
(4 .Se “a' questo. proposito: alcune 
‘dice: di ‘non sapere che cosa ‘in 
lui ‘pensi, cioè di noh sapere quale 
bia la :Bdstaniza di quest’ essere: per 
cante}: 16” rispottdero ‘the ‘ non ‘co 
notte di‘ più la sésfanza di una 
cosa ‘solida. Se aggiunge’ che non 
sà: dbnle' persi; fé. reptitherò pure, 
che: Aén- conosce come égli sia este-' 
s0; e come le parti solide del cor- 
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po-:sina nmpite, ed -attaceste Angige 
me pieg fare. un. latte esteso. Poiché 
sebbene attribuir si possa alla pres 
sione delle: particelle dell’ aria, . la 
coesione; delle. differenti parti .. di 
materia: che hanno: .bna. maggiore 
grossazza: delle. parti. dell’ aria;; .6 
pori più piccioli ;dei.- corpuscoli 
dell’aria; pure:la pressione di que- 
sta-nonspotrebbe servire a spiegare 
la coesione delle particelle dell'aria 
stessa. perchè ‘Înon..ne potrebbe. es- 
sere la causa. Che se la pressione 
dell’ etere, o di qualche altra. più 
sottile materiavdell’aria , può unire 
e tener.,attaccate le parti di una pat- 
4icella. d’ aria come quelle degli, altri 
corpi., questa \wuaferia: sottile non 
può: essere: di legame.a: se, stessa, 
e tener paite;le parti che compan: 
gano uno. de' suoi più piccoli cars 
puscoli. Sicthè, per quanto inge- 
| gnosamente .si, spieghi questa, ipa 
tesi, facendo vedere che -le parti 


dei eorpi sensibtli:’sono tali 
la pressione di qualclie altro corpo 
inserisibile - a wella serve per ispie- 
gare l'unione: delle parti dell’ etere 
Btesso.,: e! quanto più: essa: prove. 
all'evidenza cotte Ie parti degli .a 
tri-:corpì ‘sono: ‘jnsiemnie: ‘unite:»pet 
la ‘pressione ‘esteriore dell'etere ‘e 
che:non  ponino' avere un’ altra cau 
.8a intelligibile ‘delta foro coesione, 
tanto più cì lascia: nell’ oscurità 
rispetto alla. coesione delle parti 
che compongono ‘i ‘corpuscoli: del- 
l’ etere ‘stés56;: non sipendo noi 
concepire questi corpuscoli...senza 
parli, perchè essi sono corpi e con- 
seguentemente. :divisibiti, ‘nè, com» 

rendere come le loro parti sieno 
E une alle altre unite, mancando 
a loro questa :causa. d’ unione che 
serve: a spiegare la :coegione delle 
parti degli. altri corpi, » 
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- «Ma in realtà non si potrebbe 
soneepire come-la pressione di un 
ambiente fluido, per quanto grande 
ella. sia’, essere piossa la:causa del- 
la coesione delle :parti solide della 
smateria. Perchè: sebbene una tale 
pressione possa impedire che si di- 
vidano due superficie levigate l’ una 
dall’ altra in linea perpendicolare , 
come si vede per esperienza di 
due marmi liscj posti l’ uno sopra 
l’altro, ella non potrebbe almeno 
impedire che si separino per un 
moto paralello a ‘queste superficie , 
poichè siccome l’ ambiente fluido 
può succedere liberamente a cia- 
scun punto dello spazio che è .per 
.questo movimento ‘obliquo abban». 
donato; egli’ nan resiste di più: al 
«moto dei corpi così uniti di quello 
che resisterebbe al moto del corpò 
che sarebbe circondato da tutte le 
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parti: da questo. fluido e non toc» 
cherebbe alcun ‘altro corpo. Egli è 
perciò che se alcun’ altra causa non vi 
fosse della coesione dei corpi, fa- 
cile ‘sarebbe il separaàrne le ‘parti 
facendole così strisciare . -lateral- 
mente. Imperocchè se la pressione 
dell'etere, è la causa assoluta del- 
la .cvesione, non vi’ può essere 
coesione : dove non opera questa 
causa. E non potendo la pressione 
dell’ etere - agire. contro una tale 
separazione laterale, come ho già 
fatto: vedere, ne segue che a pren- 
dere un piano qualunque che ta» 
gliasse qualche massa di materia., 
. non vi sarebbe una maggior coe- 
sione di quella di due superficie 
levigate-, che si potranno facilmente 
far strisciare -l’ una sopra l’altra 
per.grande che si immagini la pres- 
sione del fluido che le circonda. 
Sicchè per quanto chiara sia l’idea 
che crediamo awere dell’estensione’ 

Locke Tom. IV. hi 
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del corpo, che non 'è altro:se non 
se una. coesione di parti solide, 
fouse - dopo una attenta. considera+ 
zione si avrà motivo a concludere 
che è sì facile l’ avere una chiara 
idea del modo con cui |’ anima 
pensa che dell’ estensione dei:cor- 
pi. Poichè siccome il corpo non è 
esteso che per l’ unione e la eoe- 
siove delle sue parti solide, noi 
non potremo giammai ben conce» 
pire l' esteasione del corpo senza 
vedere in che consista | unione 
delle sue parti; il che mi sembra 
così incomprensibile quanto il pen- 
siero ed il modo con cui si forma. 
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So .che la maggior parte degli 
uomini si meravigliano nel vedere 
che si trovi difficoltà in ciò che 
credono giornalmente osservare. Non 
vediamo noi forse, diranno essi, le 
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parti: dei corpi fortemente. la ? 
Havvi: cosa più comune? Qual dul- 
bio. può cadere su ciò? Ed.io dicé 
pure: rispetto al pensiero ed alla po- 
tenza di movere, non sentiamo 
queste due cose in noi. stessi per 
continue. esperienze , e come du- 
bitarne? Sì dall’ una che dall’ altra 
parte il fatto è chiaro , io l’accor- 
do, ma quando noi lo esaminiamo 
più i davvicino e consideriatno come 
accada ciò, non intendiamo più nul- 
la. Perchè sì poco, comprendo co- 
me le parti di un corpo. sieno iu- 
sieme unite quanto in ‘quali modo 
noi scorgiamo il corpo o gli diamo. 
moto } questi per me sono due 
enigmi egualmente insolubili. Ed io 
brameérei che mi si spiegasse, in qual 
modo le parti dell'oro e del rame che 
essendo ‘fuse sono sì disunite come 
quelle dell’acqua e. della sabbia , 
dopo pochi momenti sono sì for- 
temente * congiunte ed attaccate in» 
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sieme, “che -la forza: dì uri vomo 
non può’ separarle.: lo | credo: che 
un uomo. avvezzo a meditére ,. si 


vedrà nell’ impossibilità di trovare. 


in e€iò .cosa che-sia di sua sod- 
disfazione.! . .. ue ata i 
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I piccioli corpuscoli componenti 


questo fluido da noi chiamato acqua, 
sono. di una. sì. straordinaria -pic- 
colezza, che io no ho ancora ‘udito 
dire:che alcuno abbia preteso scor- 
gere la.toro grossezza, la toro forma 
distinta, od il lore moto per mezzo 
di alcun microscopio, benchè sia 
stato . assicurato -che ‘sbnovi mi- 
‘ groscop] che fanno vedere gli og4 
getti . dieci mila, e cento mila 
volte più:grandi di quello: che -na- 
turalmente .ci sembrano: D'altronde 


le: particelle dell’ acqua sono. sì 


. 


grandemente le’ me dalle altre all 
| giunte ;':iche ‘la: minima «forza le se- 
pata: in-un ‘modo sensibile. A' più 
forte ‘ragione; se :consideriamo- il 
loro ‘continu@ moto; dobbiamo: ri- 
conostere ‘ che non ‘sono :1° ina al- 
 Taltra attaccate. Pare il'‘gran fred- 
do de unisce e le fa ‘divenire solide ;: 
questi ‘piccioli’’ atomi’ si ‘attaccano’ 
gli: uni ‘agli. altri. -e’ non ‘posso- 
Ito: ‘che da + una':gran forza essere 
| s@parati. Ghi potrà ritrovare i le-' 
gaini si che-uniscono sì fortemente 
insieme “gli amimassi di’ questi. pic- 
cioli; corpuscoH da ppritna disgiunti? 
. Colui clìîe scoprirà:qual'materia sì 
strettamente li unisce, svellerà un 
grati. sepreto ‘Sino ‘a quest’ ora in-! 
tieramentè ‘sconosciuto. Ma quando. 
anche :ciò avvenisse, ben lungi an- 
_gora si sarebbe dallo ‘spiegare in 
ua modo :.ifitelligibile’ È estensione 
del'‘votpo;, cioè: è dire: ta coesione’. 
delle'sue parti selide-sino:a ‘tanto - 
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che not. si. polesse. far -conàsce- 
re in. che consista l'unione 0 la 
coesione delle parti di questi: le= 
gami, o di questo.cemento ,-;0 «del- 
la. più. picciola parte di .meteria: 
esisteute. Dal che sembra -che que-. 
sta prisma qualità del corpo che si: 
suppone .così evidente, ssi ritroverà. 
dopo uurserio esama: così ingompren+ 
sibile come. qualche. attribute: del-. 
lo spirito ;. si vedrà, -io dico. y.che: 
una sostanza salida.e l’estensionerso-. 
no tanto diflicili.a concepirsi quanto 
una sostanza pensante. Qualunque. 
seno le diflicoltà che contro. que-. 
st'ultima si;formane, io o; 1n'..;: 
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S. 27. La coesione delle parti solide. 
nel corpo è così difficile a con- 
cepirsi come il pensiero nell’'aniina.. 

In fatti, x spingere più .oline il. 
nostro pensiero:; questa pressione. 
— che si ,propone, pen ispiegara ida. 


z 
coessòne de’ corpi è così inintelli= 
gibile chela coesione stessa. Poichè 
se :la materia è supposta finita, cèo- 
nue lo è senza dubbio, alcuno si 
tvagporti col pensiero sino all’estre- 
mità dell’ universo e s' immagini ter- 
chi e ramponi quanti voglia, che 
vattengono . questa ‘massa di materia’ 
im questa stretta unione da. cui 
l’acciajo trae la: sua solidità, e le! 
parti del: diamante la loro durez- 
za e la loro. iudissolubilità, se è 
lecito sérvirthi di questo terinine ,. 
imperocchè se la materia è finita - 
deve .avere Îî suoi limità, ed è 
d’ uopo che ‘alcuna cosa impedi. - 
sca che Je:.sue: parti .:sit dissipiro: 
Chs se alcuno;pet togliersi a ques 
sta difficoltà ‘8’ avvisa: di: supporre: 
la materia infioita;,; pensi a che gli: 
servirà. l éntrare io questo abisso, 
qual ajuto. ne potrà trarre per ispie-: 
gare la. coesione :de’ sorpi, ese! 
sarà ‘più capace ‘di renderla intel. 
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ligibile stabilendola sulla più as- 


surda ed. incomprensibile. suppo- 
sizione. che si possa fare. Tanto è 
vero ‘che se. vogliamo ricercare la 
natura, la causa ed il. modo del- 
l'estensione de’ corpi, che altro non 
è se non lacoesione delle parti soli- 
de, troveremo. che la nostra idea. 
dell’ estensione del: corpo. è .ben 
lontana. ' dall’ essere, più chiara : di 
quella che-abbiamo del. pensiero. 


S. 28. È. pure. inintelligibile la 
+ comunicazione del moto per im- 
|. pulso. è..pel pensiero. «- i 
ia i dildo da sap e, pa l 
Un'altra: .idea che ci. proviene 
dal corpo, si «è la potenza di co- 
municare: il. moto. per impulsd:, .é 
un” altra, dall’ anima di: produrre.il 
moto col.pensiero: In modi ‘evidenti: 


= 


J.esperienza ci fornisce -giornalmen.. 
te queste. due idee; ma:.se ndi vo-. 
è . ° n o <q Di o. 
gliamg ricercare come ciò accada ci. 
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troviamo: itellg terrebre.. Poichè ri» 
spetto alla comunicazione: del moto 
per cui #m dorpo perde téfito moto . 
quanto: L'altro. ne. riteve., ‘che è ib 
Caso più comune , :rni0i' non conce- 

lamo: se:non-un:moto iche<sì ‘tra- 
sferisoe: da' un:«corpo‘:in van altro; 
che.a mio credere:iè ‘sì osturo. ed 
incemprensibile:;-quarto;il modo con 
cui il nostro ‘spirito: pone-in ‘moto 
od.arresta il nostre:corpo col: pen- 
sieto ;: ciò che:inoi'medianto tutto 'dì.. 
E ‘malagerwole è !anvora più: lo spie- 
gare: per-via di: itapulso l’ aumento 
. delimoto;iche si osserva, è che si 
erede: avvenire: in. inerti. incontri. . 
L'esperienza. ci presenta giornal> 
mente. prove evidenti del moto pro- 
dotto: per: impulso e\‘pet pensiero, 
ra come: ciò dccada non ‘possiamo 
‘ eemprendere.: To qualunque maniera 
consideriamo. il... moto..e--la sua--éo- 
municazione: come. effetti prodotti 
dal corpo o dalle spirito, <Ì idea: 
4 
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che: appartiene allo spirito.è. perslo 
meno sì chiara. quanto, quella: :che 
appartiene al corpo, In quarto poi 
alla potenza. attiva . di, muovere: 0 
alla motività, misi perdoni questa 
voce , la ‘si. concepisce: malto più 
chiaramente nello spirito. che nel 
corpo;. perchè due corpi in quiete, 
collocati 1’ uno all’ altro. vicino, non 
cì f6rniranno (1) mai l’idea di una 
potenza in uno per muovere l’altro, 
se non che per .un-moto ricevato ; 
laddove lo: spirito ci ‘presenta gior= 
nalmente l’ idea d’ una. potenza at= 
tiva di dar moto ai corpi. Laonde 
non è éosa ‘indegna della: nestra 
ricerca il vedere, se la potenza at- 
tiva è l'attributo proprio degli spi« 
riti, e la. pom passiva quella dei: 
corpi. Dal che si. potrebbe conget- 
turare..che .gli spiriti creati; ea 
sa rice e 
- (1) Veggasi'al cap. ‘XXI 6. 4. in cai ciò 
‘è: provato più diffusamente. «i Gio»: > 
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sendo attivi e passivi, mòn sono te- 
talmente dalla materia divisi. Poichè: 
lo spirito puro, cioe Dio, essendo 
solamente attivo ;-e la pura materia 
, semplicemente -passiva, evvi motivo 
a credere che gli altri esseri che 
sono attivi, e passivi insieme par- 
tecipino dell’ uno, e dell'altra. Ma, 
thecchè ne sia, le idee che-abbia» 
mo dello. spirito sono a mio pare- 
re così numerose. e chiare quanto 
quelle che abbiamo del corpo, es- 
sendoci del pari ignota la sostanza 
e dell’ uno e dell’ altra, e l’idea del 
pensiero che abbiamo nello spirito, 
sermmbrandoci così chiara quanto quel- 
la dell’ estensione’ che osserviamo 
nel corpo, e la comunicazione del 
moto. operata dal pensiero-, e che 
attribuiamo allo spirito, così evi- 
dente quanto . quella operata: per 
impulso, e da noi al ‘corpo-attri- 
buita. Una costante esperienza ci 
presenta queste due. comunicazioni 
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in.;un mode serisibile ,: sebberie il 
nostro. intelletto non possa. com- 
prenderle. . Imperocchè - quando il 
nostro spirito vuole oltrepassare le 
idee originali. che dalla sensazione 
e dalla. riflessione ci provengono, 
per penetrare nelle loro ‘cause e 
nel modo vnde sono prodotte, ap- 
pare la-ristrettezza delle nostre co- 
guizioni. ) e 
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Finalmente per conchiudere que- 
sto confronto, la: sensazione ci fa 
conoscere evidentemente. che esisto- 
no sostanze solide ed estese , e la 
riflessione , sostanze pensanti. La 
esperienza ci persuade dell’ esisten- 
za- di, queste. due sorta d’ esseri, e 
‘che l’ uno. ha la’ potenza : di muo- 
vere. il corpo. per impulso , .l' altro 
pel. pensiero , del che. non ci ri- 
mane luogo . a dubitare. L' espe. 
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rienza; io dico; ei‘fornisce ad-ogri 
istante sì ‘dell'uno. :clie dell'altro 
idee: chiare, ma le nostre ‘ficoltà 
nulla altro -possono ‘aggiungere: 
queste idee’ più di quello che ‘vi 
scopriamo: perla sensazione ‘o ‘ per 
la riflessione: : Che se: voglismo ià 
oltre ricercare la loro natura; :le loro 
Cause, ecc. seorgiamo” tosto che ‘la 
natura dell'estensione non ci è nota 
di più di quella.del pensiero, ‘Se, 
ripeto, vogliamo darne una più par- 
ziale spiegazione, la facilità è eguale. 
da atnbi i lati, intendo dire che 
non troviamo maggior difficoltà a 
concepire. come una sostanza a noi 
ignota possa col pensiero mettere 
in moto i corpi, che a comprendere. 
come una sostanza del pari ignota 
possa muovere. per via di impulso 
un -corpo. In guisa: che non ci è 
più facile lo scoprire in che consi 

‘ stano le idee risguardanti il éorpo 
che quelle appartenenti allo spirito. 
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. Sembra adunque assai probabile ‘chie 
le idee semplici, che riceviamo dalla 
seusazione e dalla riflessione, sieno 
i limiti dei-nostri. pensieri, oltre ai 
quali qualunque sforzo faccia il ne- 
stro spirito cade vano ed inutile. 
Per cui infruttuosé riescirebbero le 
ricerche sulla natura e le . cause 
occulte di queste idee . | | ———. 


S. 30. Comparazione tra le idee che 
abbiamo del corpo-e dello spirito. 


.. Ecco in breve a che si .riduce 


l’idea che abbiamo dello spirito 
paragonata a. quella : del corpo. La 
sostanza dello spirito ci è ignota 
come pure ‘quella del. corpo. Idee 
chiare e distinte abbiamo delle due 
prime qualità o proprietà del cor- 
po cioè della coesione delle parti 
solide e -dell’ impulso, così .pure 
conosciamo due prime qualità o pro- 
prietà dello spirito di cui abbiamo 
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idee. chiare. e distinte: MH. ‘pen 
were la: poteszardì agine.,. cioè a 
dire, di cominciare. 0*di arrestare - 
differenti pensieri. 0 div@rsi moti, 
Abbiamo altresì. idee chiare ‘e di- 
siiute di molte: qualità iaereoti al 
gorpe,.che -altro:non:.sono:che. dif» 
Ferenti modificazioni: dell’ astensione 
delle parti:solide insieme ‘unite y è 
del loro meto. Lo. spirito cì fornit 
sce pure idee di malti-modì di 'pen+ 
sare. come tredere,. dubitare, essere 
applicato, temere, sperare, ecc, vi 
troviamo. pure: te<idee:di volere, :e 
di mavere il «corpo in conseguenza 
della: volontà, e: di-movere- se stesi 
so col corpo. ‘essendo lo spirito 
atto: al .moto. come: abbiamo “già 
dimostrato (41). Rd so Sa 
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6.31. Za nosioné di‘uno: spipitonon:, 


» racchiude. maggiori. difficoltà: di 
"7% , quella. del ocorpo:;.:* 10.) db na #0. 
te eg, DT, 
-- Finalmerite «sé .si.trova in'questa 
«mozione dello spirito: qualche * diff: 
coltà . che :non «sia. per vavventara 
facile.a spiegarsi, non-abbiamo per 
ciò maggior: ragione di negare o di 
porre in dubbio ..l’ esistenza degli 
spiriti di, quella .che avremmo: di 
negare o di ‘richiamare. în. dubbio 
I esistenza del corpo, solto ‘pretesto 
che la nozione del. corpo. compren- 
de alcune difficoltà ehe sarebbe mot 
to dificile e forse anco*impossibile 
lo spiegare 0 l’.intendere. Poichè 
bramerei. che mi si. mostrasse nél- 
la hostra nozione . dello spirito 

ualche cosa di più confuso, o che 
Ta contraddizione più si avvicini 
di ciò che comprende la nozione 
stessa del corpo, cioè'a dire. della 
divisibilità infinita. di una estensio» 
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ne finita, MEET sia che ua 
tiamo. questa |divisibilità. all’ infî» 
nito ,..sia’ che :la:rigettiamo, ci in-. 
duce in conseguende, che è ‘impos- 
sibile lo spiegaré ‘o concilitre') ve 
‘che ci. spingono in > difficoltà più. 
grandi: ed ‘in-assurdità» più evidenti: 
di tutto ciò che può derivare dal-. 
la nozione -d’ udia : sostariza ‘immate» . 
riale ‘dotata d intelligenza, - dg 
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si s 3a. Olire!le ides semplici 3 
“© non conosciamo, (i = 

Il che nen de “sedaroi | dun 
sorpresa, peréhè avendo'selo-un pie» 
col gumero:d'idee superficiali delle: 
cose che uhicarmente ci provengone: 
o dagli: oggetti esterni : per aiezzo 
dei- sensi, o dal nostro (propriv: Spi». 
rito : riflettendo. su ‘ciò : che prova: 
ir :-se-.stess0 ila nostra ‘edgrizione: 
Don: si estende più oltre ;. 3 tento! siù-' 
mo lubgt dal poter: penetrare nella: 


6 
iui costituziene e vera nalure 
delle ‘cose, essendo: privi. delle. fa- 
| coltà. necessarie per !giugnervi.. Es- 
sendo noi dunque forniti. di ;gogmi-. 
zione e di potere d’.eccitare. il moto: 
in;conseguenza della nostra volontà. 
1n,un:mModo. così. -certo, come. scu- 
priamo. nelle cose: esternè una cre. 
sone. ed una divisione: di. parti. 
| solide in; cui :t@nsiste }';esténsiane 
ed'il moto de’ corpi, abbiam mo- 
tivo ci aadan paghi. dell’ idea che 
abbiamo di une spirito immateriale. 
come di quella del corpo, e di es- 
sene del pari. gonviuti dell’«esisteh- 
za. di ambedue. Poichè. non evvi. 
maggior egntraddizione che. il pen- 
siero 1961968; separato: : cd: adi peua-- 
deote. dalla.solidità,, che -la, sdlidità. 
dal pensiero ;non. essendo sì la. sor. 
lidità che. il’ ‘pensiero, 96; a6w idee: 
semplici iadipendanti! l’unardal’ale 
tra;. de. 4royando .altrdada in: moi: 
medesisni 3dee.sì ichiard.d, sì, distiar; 
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te. del pensiero come della: solidità ,: 
non. vedo: perchè non, potremmo. 
amunettere .l' esistenza. di. una cosa; 
che pense, senza essere-Bolida.;. cioù: 
iminateriale came l'esistenza: dii 
una cosa solida che non pensa, cioè 
uateriale;. noa sessendovi: mino- 
re difficoltà nel’ concepire come, 
‘ il. -pehaiero: potitebbe cesisterè adn- 
za: mdteria ‘che sel cdmprendere: 
come:la .matetia. potrebbe pensare: 
Imperocchè: ‘ogni: volta: clee 1 voglid -. 
rav altrepassate le idee:ssrhplici che: 
ci ‘provengonò dalla.-sehganione 0: 
della ‘fiflessigne:;) eipenetrara;ipiù: 
addeniro oélla natura; delle: :case ; 
ci Aroviamo:in1uma voscesrità ed in: 
uni. anomiasso: di: difficoltà: inegplicasi 
bill; ed altroiinfige son | possiamo 
seoprise ..che::la:. nostra .iguoranca: 
eb il-mostro accecamento. Ma, que»: 

hinque» sia:la piùc:chiana di queste: 
due idee ‘complesse! èvevidente però» 
che.ileciden:1semplici bha: le coma» 


3 | 
pongono ci. provengono - dalla ‘360 
sazione «6: dalla riflessione: ‘Tale ‘è: 
sncora.l' origine -di - tutte (del ‘altre- 
idee: delle: sostanae ;'non: i 
Neppure: quella di. da: a 


- 33. Idoe di Dio: I 

i dar 5 . gb. td 

sil fabti è e uGi ‘uocisiza! ‘ad gqsa- 

minare l'idea che abbiamo: ii que. 
SU ‘Essere ‘siprermg ed>‘imcompren> 
sibile; trevenerno che: da :altra: via. 
non l'abbiamo; ! e: ehe - le nostre: 
idee ,complesse.:.di Dio: :e- degli. 
spiziti-.puri: sQne com ud’ idee: 
sesaplicà | provenienti. ila riflessiò»: 
ne. Dopo avere  peridisempio:; fore: 
matie, perla considérazicee di quello. 
Ghe în noi:stessiproviamò: be idée: 
d’ «esistenza g'ittividuràtaz;: «di voioggti»- 
zione, di potenza:di piàoerel; di 
felicità @» di:..taitter:be altre: qualità! 
e-potenze chie: 1valomegliocavere anzi 
che. 203. Queone Dpgliane,: fomnare. 
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l'idea più. . danvenevole all’ Essere 
suprenio. che: sia: possibile imma- 
ginare , estendiamo . tutte ‘queste 
idee mediante quella che. abbiamo 
dell’ infinito. (1) e facendone un 
tntto ,..ci formiamo l’ idea compo- 
sta di ;Dio. Ghe lo spirito poi abs 
bia: questa facoltà divesiendere al- 
cune. sue idee, provenntegli dalla 
‘seasazione o dalla riflessione, lab» 
biamo già Siae di i cui 


S. 34. - ’ 

ù todi soa 
Se mn avveggo di ‘conoscere un 
picciol numero: di cose, ed alcune, 
o forse tutte, in modo imperfetto 
posso formare un’ idea d’ un -Es- 
sere. che: ne conosca il ‘dappio 


dle Veber ni ancora uu 





] no Di cui si è paio nel cop XVIL 


tib.-1 so 
-; (a) “Tom. L' cop. = $»6. eco ce 
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\ to: posso "aggiungere: ral' numero , ed 
sumentare per tal: modo la mix 
idea: di. conoscenza; stendendo la 
sua comprensione a -tùtte le cose 
che ‘esistono o possono esistere, 
Nel modo stesso pose io conoscere 
tutte :queste cose ‘con. una mag. 
gior: perfezione, cioè a' dire, tutté 
le loro qualità, potenze , cause ;. 
conseguenze, relazioni ecc.,:sino a 
che tutto ciò che racchiudono, od 
lìia con loro qualche relazione sia 
perfettamente conosciuto, per cui 
| posso formarmi l’ idea d’ una co- 
gnizione infinita, o che non ha 
limiti. Lo stesso si può fare rispet 
to alla potenza che possiamo esten- 
dere sino a che siamo giunti a 
ciò che da noi si chiama ‘infinito $ 
corte pure rispetto alla durata d’ una 
esistenza senza. principio o. senza 
fine e formare per tal modo l’idea 

i un Essere eterno..-I gradi, o 
l' estensione nella ‘quale attribuia- 


ma »: quest Esgere: supremo; da 
nbi ‘chiamato Dio.; l’esistenza, la 
potensa , la: saggezza e tutte le ab. 
tre perfezioni di cni- possiamo aver 
qualche idea; questi gradi, iv dico ,. 
essendo infiniti e senza limiti, ci 
danno. con\eiò Ja migliore idea, 
ehe il nostro spirito-è alto a fors 
massi di quest’ Essere sovrano ; il 
ehe avviene , come ho ‘già detto,. 
ampliando : queste idee semplici 
ehe ci provengano dalle operazioni 
del nostro spirito per via della ri- 
flessione, o dalle cose esterne - per 
mezzo de’sensi, sino a, quella pro- 
digiosa estensione , in cui l’infinità - 
le può spingere Gi. 
6.385. 

Imperocchè l’ infinità è quella che 

ubita alle nostre idee di esistenza, ‘ 


di potenza, di eognizione ecc., co- 
slituisce quell'idea composta per 
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la quale ci rapprepentiamo nel mi» 
glior: medo-per noi possibile 1’.Ente 
supremo. Poichè sebbene Dio nel- 
la sua propria essenza, che.ci è 
al certo ignota come ci è pur an- 
che quella: di us ciottolo , di un 
‘moscherino ‘e. della nostra propria 
persona , sja semplice. e senza al- 
cuna,. composizione ;. pure io son 
d' avyiso che dir sì possa che ab- 
biamo di -lui una idea composta 
d’ esistenza, di cognizione, di po- 
tenza , di. felieità,. ecc. infinita ed 
eterna,, tutte idee distinte, e di 
— cui.alcune essendo. relative ,. sono 
gomposte .di alcun’ altra idea; le 
quali idee tutte procedendo origi- 
natiamente dalla sensazione e dalla 
riflessione, come abbiamo dimo- 
strato, compongono l’ idea o no- 
zione che abbiamo di Dio. 


- urne 
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S. 36. Le îdee composte che abbia- 

mo degli spiriti ci derivano tutte 
- dalla sensazione o dalla riflessione. 


. E.d’ uopo osservare, oltre quel. 

lo che abbiamo detto, che. eccetto” 
‘È infinità, nom bavvi alcuna idea 
che attribuiamo a Dio, la quale non 
faccia altresì parte dell’ idea com- 

posta che abbiamo degli altri spi- 

riti. Perchè non essendo atti a ri- 

cevere altre -idee . semplici, fuorchè. 

- quelle che al corpo appartengono, 
se quelle si eccettuino. che  rice-l 

viamo dalla riflessione che facciamo 

sulle operazioni del nostro spirito, 

noi non possiamo attribuire altre 

idee agli spiriti se non se quelle 

che provengono da questa sorgente, 

e la sola differenza che possiamo 

porre tra loro riferendole agli spi- 

riti consiste unicamente nella dif* 

ferente ‘ estensione, e nei ‘diversi 

gradi della loro conoscenza, po- 

Locke Tom. IV. 


# 


- 


( 


tenza, durata e felicità. Imperoc- 
chè una. prova che le nostre idee, . 
tanto degli spiriti quanto delle al- 
tre cose, si limitano a quelle che 
riceviamo dalla sensazione e dalla 
riflessione, si è che a qualunque 
grado di ‘perfezione le portiamo: 
oltre a quelle dei corpi, e finanche 
a quella dell’ infinito, non potremo 
però scoprirvi alcun’ idea del modo 
eon cui gli spiriti si comunicano 
} un l’altro i loro pensieri. Seb- 
bene ci sia forza conchiudere che 
gli spiriti isolati i quali hanno co- 
gnizioni più perfeltè, e sono in 
uno stato. più felice di noi, deb- 
hono avere altresì-un mezzo più 
perfetto di comanicarsi i loro pen- 
sieri che: nen abbiamo noi, for- 
zati a servirci di segni materiali, 


‘e particolarmente di suoni, che sono 


dell’ uso più generale, come ì mez- 
zi più acconci che possiamo im.-. 
piegare per comunicarci l’ un l' al- 


tro i nostri pensieti, Ma siccome 
mon abbiamo .in noi stessi alcuna 
esperienza, e conseguentemente al 
cuna nozione d’ uria: comunicazione 
immediata, non. abbiamo neppure 
idea del modo con cui gli spiriti, 
«he non usano -parole, possano co: 
municarsi prontamente. i loro pen- 
sieri, e meno ancor comprendiamo 
‘ come non avende corpo possane 
regolare i loro -proprj pensieri , e 
manifestarli o nasconderli a ‘loro 
piacimento , avvegnachè dobbiamo - 
necessariamente supporre. che ‘ab- 
biano una tale facoltà. i 


gie 


8. 3r. Ricapitolazione. 


. Ecco adunque quali sorta d'idee 
abbiamo di tutte le diverse specie 
di sostanze; in che consistano, @ 
come- le. acquistiamo. Dal?che io 
credo poter dedurre evidentemente. 
queste tre conseguenze. — 
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e La prima che tutte le. idee che 
«bbiamo delle diverse specie dî 
sostanze sono soltanto. collezioni 
d’ idee semplici colla supposizione 
di un soggetto u cut appartengano 
e -nel quale sussistano comechè 
non abbiamo di questo soggetto 
idea chiara e distinta.’ 

. La seconda ‘che tutte le idee 
semplici che così unite in un co- 
«mune (i) soggetto. compongono le 
idee complesse che abbiamo delle 
diverse sorta di -sostanze, altro 
non sono clîe idee provenuteci dalla 
sensazione o ‘dalla riflessione. Tal- 
mevte. che in quelle cose stesse 
che. teniamo per certo di conoscere. 
nel modo più intimo, e compren-, 
dere colla maggior esatlezza, i no- 
stri più ampj concetti non potreb- 
bero, ‘estendersi oltre di queste idee 
semplici. Gosì pure nelle. cose GSS 





(1) Subetratim: 
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-simbiana le più estranee a tutte 
le alte che . conosciamo., e che 
superano infinitamente tutto ciò che 
‘per mezzo della riflessione pos- 
siamo. scorgère in noi stessi 0 sco» 
prire pelle altre cose per mezzo 
della sensazione, nulla vi potremo 
scoprire. fuorchè queste idee sem-. 
plici, che. ci. provengono origina- 
riamente dalla - sensazione o dalla 
riflessione ,. comé :chiaro. apparisce. 
. dalle idee complesse ; che «abbiamo 
degli ‘angeli, ed in particolare. di 
Dio stesso. ».- . "wi 

La mia terza conseguenza si è 
che la maggior parte delle idee 
semplici che ‘compongono le no- 
stre idee complesse ‘delle sostanze . 
non sono; a ben esaminarle:, che 
potenze per quanto s' inclini a pren- 
derle per qualità positive. La mag- 
gior parte, per esempio delle idee: 
che compongono l’ idea complessa 
dell’ oro- sono il color giallo, ua , 


- 


-” 
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gran peso, la duttilità, la fusibilità , 
la proprietà di sciogliersi nell’ acqua 
regale , ecc. le quali idee tutte in- 
sieme unite ‘in. un soggetto ignoto 
che ne ‘è come il sostegno (1), non 
sono che altrettanti rapporti ad 
altre sostanze, e non esistono real- 
mente nell’ oro in se stesso pura- 
mente considerato , sebbene dipen- 
dano dalle qualità reali ed origi- 
riarie della sua interna costitazione,. 
per cui è atto-ad agire in diversi 
modi -ed a ricevere differenti im- 
pressioni da molte altre sostanze. 


LI 


\ 
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: (1) Substratum 
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. GAP O, XXI. 
| Delle idee collettive di sostanze. 


S. I» Un idea fonia dall’ unione 
. di molte altre. 


Li. spirito, oltre quelle idee com- 
poste di differenti sostanze singolari 
come d'un uomo, d'un cavallò, 
dell’ oro, d’ una rosa, di' una mela, 
ha altresì alcune idee collettive di so- 
stanze. Con tal nome i0 le chiamò 
perchè queste sorta d'idee sono conm- 
| poste di molte sostanze. particolari 
considerate insieme come congiunte 
in una sola.e che essendo così unite 
non ne formano effettivamente, che 
una sola; l’idea, per esempio, di- 
un ammasso d' nomini che Cotn pone 
un esercito, è una sola idea come 
quella d'un uomo avvegnachè com- 
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posta di um gran numero di sostanze 
distinte. Così pure questa grande 
idea. collettiva di tutti i corpi col 
nome d’universo distinta è del pari 
una sola idea come quella della più 
picciola particella di materia che 
trovasi su questa terra. Imperocchè 
«affinchè un’ idea sia unica basta che 
sia considerata come una sola im- 
magine;. sebbene altronde sia com- 
posta di un numero grandissimo di 
idee particolari che _sia - possibile 
concepire... 


8. 2. Ciò addiviene per il potere 
‘che ha lo spirito di RIRRRHEE e 
riunire le idee. Ri Sia 


ea lo spirito queste idee col. 
lettive di sostanze. per la potenza che 
, ha di comporre e riunire in diversi 
modi alcune idee semplici ‘0 come 
plesse in. una sola, come sì forma 


per la medesima facoltà , idee. com- 


- 


pà 


dia delle scatena particolari, le 
quali sono composte d’una riunio:, 
ne. di diverse idee semplici io una. 
sola. sostanza unite. E siccome lo. 
spirito: unendo. insieme delle; idea 
d’-.unità. ripetute forma i modi col- 
lettivi, o. l’idea camposta di un 
numere: qualunque. come di. una, 
dozzina, di una ventina ecc, così 
pure ‘unendo. insieme ‘diverse so- 
stanze particolari, forma le idee .col- 
lettive di. sostaùze, come di un eser- 
cito,'di uno sciame; di una città, di 
una ‘flotta eoc. Poichè non bavvi al- 
cuno che nou provi in se stesso che si 
rappresenta, per così dire, d’ un col- 
po d'occhio ciascuna di queste idee 
in particolare eon una sola idea, e 
che sotto. questa nozione, consideri 

per thl modo sì perfettamente. que- 
sti differenti ammassi di cose come 
una: sola, nel modo stesso: che si 
immagina un. vascello od un.ato- 
mo. In fatti non è più ici 


4 


108. “Cas 
il concepire come” un'armata ‘di 
dieci mila uomini -può formare una 


«sola idea, che come-un-vomo. può’ 
esserci rappresentato sotto ad una. 


sola idea; imperocchè ‘è' sì facile 
allo spirito il riunire l’idea’ d'una 
gran quantità d’ uomini în una:sola, 
e considerarla come ‘un’ idea -effet- 
tivamente unica, ‘che .il formare 
una idea singolare di tutte le idee 
distinte -che entrano nella. compo- 
sizione di un uomo, e risguardarle 
tutte insieme come una sola idea. 


; n } 3 
: 6-3. Tutte le cose ‘artifiziali * 
seno idee collettive. 


- Nel numero di Queste sorta di. 
idee collettive è -d’uopo riporre la 
‘maggior parte delle cose artificiali, 
o almeno: quelle di questa natura 
che ‘sano composte di sostanze. di- 
stinte. E propriamente a ben con- 
siderare tulte queste idee collettive, 
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come un' armata, una ioutdltiatane’ 
l’ universo, | troveremo non essere, in 
‘quanto formino tante idee singolari, 
che quadri artifiziali che lo spirito 
traccia per così dire riunendo in 
un sol punto cose ‘estranee ed in- 
dipendenti le une dalle altre, per 
meglio contemplarle e parlarne con 
più agio allorchè sono in tal modo 
riunite in una sola concezione e 
‘distinté con un sol nome; nulia 
essendovi di sì contrario è lontane 
che lo spirito non possa in una sola 
idea riunire ‘col mezzo di questa 
facoltà -come chiaro appare dal si- 
gnificato della voce universo, che per 
quanto composta possa essere non 
comprende che: una: (la idea, 


dr 
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CAPO RAV. 
! Della rulasioni: Pr 

S. 1. Che indendari per relazione. 


O LTRE le idee semplici o com- 
poste che .ha lo spirito delle cose 


‘an se stess@ considerate, ne ha al- 


cun’ altré che forma. dal -paragone 
che fa di queste cose tra esse. Al- 


Jorchè l’ intelletto - considera una 


eosa- egli non è circoscritto preci- 
samente a quell’ oggetto » può tras- 


‘portare, per modo di. dire, cia- 


scuna idea fuor di .se stessa o al- 
meno riguardarla per vedere qual 


rapporto ella abbia con qualch' al- 
tra idea. Quando lo spirite ri- 


guarda ‘in tal modo una cosa, 
e. la conduce e la’ eolloca. per 
così dire. vicino ad uu’ altra por-. 


n 


_ 


f 
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tando lo sguardo dall’ una ili 
è una relazione o un: rapporto:se- 
condo il significato» di. queste due 
voci; in quanto alle denominazioni 
ehe si danno alle cose positive, per 
distinguere questo ‘rapporto e pet. 
‘essere come. altrettanti: segni., che 
servono a spingere il pensiero altre 
all’oggetto stesso che riceve la de- 
nominazione verso alcuna cosa che 
me sia distinta, sono Wuelle di ter- 
«mini relativi, ed alle. cose che si 
paragonano ,» quelle di. (1). sog- 
getti della relazione. Così allorchè 
lo spirito considera Tizio. come. un 
cert’ essere positive, in ‘quest idea 
non racchiude che - quanto .ésiste 
realmente in. Tizio; qualora, per 
esempio, lo considero come un uo- 
mo, non ho altra cosa nello. spirito 
se not se l’idea composta di que- 
. sta specie Vomo; così dicendo io 


(1) Relata. 
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che Tizio è un uomo bianco, altro 
‘non.ini immagino che un uomo di 
questo particolare colore. Ma dando 
a Tizio il nome di marite indiéo nel 
tempo stesso un’ altra persona, cioè 
la sua moglie, ed allorchè dico che 
è più bianco indico qualch’ altra 
cosa, per esempio, dell’avorio, poi» 
. chè in questi due casi il mio pet 
siero. si trasferisce oltre a Tizio su 
qualch' altra *cosa , in modo che ho 
attualmente. due soggetti presenti 
allo spirito-E siccome ciascuna idea, 
sia semplice o complessa, può for- 
nire allo. spirito un' occasione di 
unire queste due cose insieme, e 
riguardarle nél tempo stesso ben- 
‘ chè non lasci di considerarle come 
distinte, ne segue che tutte le no- 
stre idee possono servire di fonda 
mentò ad un rapporto. Così nel 
proposto esempio il contratto o-la 
cerimonia del maritaggio tra Tizio e 
Sempronia fondano la denominazio- 


rt 
né :0 ‘la relazione ‘di marito ; ed 
il colore bianco è' ‘la ‘ragione per 
cui io co essere più bianco del 
I avorio. . 


G 2. È difficile il conoscere le rela. 
zioni SOR mancano ‘di termihi 
‘ correlativi. Ugg. Sua - a 


t 
tri î 484 


Le sopraddette ed altre siraili he 
lazioni espresse con termini relativi 
ai quali altri corrispondono recipro- 
camente come pridre e’ figlio; più 
grande e più. piccolo‘ cassa -_ed 
effetto' , ‘facilmente si - presentano 
allo spirito, ed ognuno ne scopre 
tosto il rapporto che ‘esse :racchiu 
dono. Le voci di padre, e di figlio 7 
di marito e ‘di moglie ed altri simili 
termini -correlativi sembrato “avere 
tin: sì stretto vincolo ‘tra lorò, è 
corrispondono sì prentamente l’uio 
all altro nello spirito degli uomini 
che, al nominare una di queste 
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yoci, il pensiero.sìi porta all'istante 
oltre la cosa nomigaza;; talmente che 
non havvi aledno-che son s'avnegga. 
o dubiti «di un rapporto .cen tanta 

evidenza contrassegnato: Ma quan- 

do le lingue mancano di nomi .cor- 

relativi. von. è facile accorgersi della 

relazione. Concubina è senza dub- 

bio un termine relativo quanto 720: 

glie “ma nelle lingue ‘io cui.:queste 

ed altre simili voci, gon hagno un vo: 

caboplo caorrelativo ; non si è mosso sì 

facilmente a risguardarlemotto quer 
st'idea, non ayenda quella jmprouta 

evidente. di ; relazione ; .che trovasi 
tra quel, termini correlativà che. sem- 

brano spiegarsi l’ un l’altro, e non 

potere esistere che. ad ‘un’ tempo. 

Quindi-è, che molti di questi ter- 

mioi che, a ben esaminarli racchiu- 

dono rapporti! evidenti, sono pas 

sati. sotto il.nome:di denominazioni 

‘ estrinseche. Ma.tutti i. nomi.che non 

sono vani suoni devono racchiudere 
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necessariamente qualche .idea.; € 
questa idea è, 6 nella cosa-alla quale 
. 81 è applicato il nome, nel qual caso 
è positiva ed è considerata come 
unita ed. esistente : nella cosa alla 
quale si dà la denominazione ; ‘o 
deriva dal rappdrto che lo spirito 
trova tra quest'idea ed alcun’ altra 
cosa che ne è distinta -gon cui 
la considera, ed allora questa idea 


N 


racchiude una relazione. 


6. 3. Alcune voci in ‘apparenza di 
un significato assoluto sono effet- 
tivamente: relative... <> 


Havvi un’ altra:sorta-di termini re- 
lativi che non si riguarda sotta que: 
st'idea e neppure come denomina: 
zioni estrinseche, e che, mentre sem- 
brano avere un certo qual significato 
assoluto ‘nel soggetto. al: quale sì 
applicano, pure mascondano’ setti 
la forma e l’ apparenza: di termini 


‘ 
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positivi una tacita relazione ‘ come- 
chè meno rimarchevole. Di questo 
genere sono i termini in apparenza 
positivi di vecchio., grande, imper- 
fetto ecc. di cui avrò motivo di par- 
lare più a lungo nei segnenti capi. 

dl 


6. 4. La relazione differisce dalle 
: cose che sono il soggetto della 
.- relazione. 


. Si può inoltre osservare che le 
idee di relazione possono essere le 
stesse nell’ animo di certuni i qua- 
li, d' altronde; -hanno idee- assai 
diverse delle cose che. si riferiscono 
e sono in_tal modo paragonate 
l'una all'altra. Coloro per esem- 
pio che hanno idee differentissime 
dell uomo possono nulladimeno 
convenire nella nozione di padre, 
che. è ‘una nezione aggiunta a quel- 
la ‘sostanza che costituisce l’ uomo, 
e-solo.si riferisce-ad. un atto par- 
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ziale' della cosa ehe chiamiamo 
uomo, col qual atto quest’ uomo 
contribuisce: alla generazione di un 
essere della ‘sua specie, sia poi 
luomo ciò che si voglia. 


S. 5. Può avvenire un cangiamento 
-‘di relazione senza che accada al- 
‘© cuna mutazione nel soggetto. 


D’onde ne segue che la natura della . 
relazione consiste net-confronto che 
si-fa di una cosa con un’altra; dul 
qual confronto l’una od ambe queste 
cose ricevono una particolare de- 
nominazione. Che’ se l’ una è tolta 
o cessa di essere, la relazione cesé 
sa, come la denominazione‘ che 
ne -è una conseguenza, benchè 
l’ altra non riceva per ciò in se 
stessa alcuna alterazione. Così Zi- 
zio che oggi lo considerò - come 
padre ; cessa domani di ‘esserlo, 
senzachè: in ‘lui’ accada mutazione 
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alcana per il solo motivo che il 
suo figlio. è morto, Inoltre la. me- 
desima cosa, può . avere..denomina- 
zioni contrarie..nel..tempo stesso , 
ogni volta ‘che Jo spirito la pone 
a confronto con un altro oggetto; 
paragonando p. e..:Zizio a persone 
diverse si può - dire gon. tutta la 
verità, che egli è più vecchio e 
pa giovane, più forte e più de- 

OG, 0004 Dico 


6. 6. Za relazione non è che tra 
cr. «due. cose. 


; Tutto; ciò: che, esiste., che può 
esistere 0. essere - consjdgrato co- 
me, una. sola..cosa: è | positivo, e 
conseguentemente, non splo le idee 
semplici e le sostanze;sono esseri 
positivi ,: ma eziandig i. modi. Poi- 
chè, sebbene,.le, parti;..di, CUI... Sono 
composti srene-44;più delle volte 
felative, E uma, all altra , ;il tutto .è 
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eonsiderato ‘come una sola cosa, ; 
produce in. noi l’idea. complessa 
di una sola cosa: la quale idea è 
nel nostro animo come un’sol qua- 
dro T comechè sia una riunione 
di diverse ‘parti ), e ci presenta 
sotto ‘un sol nome una cosa © 
una idea positiva ed assoluta. Così 
quantunque le: parti ‘di un trian- 
golo paragonate l’una all’ altra sie- 
no relative, pure l’idea del tutto, 
è positiva ed assoluta. Lo stesso 
si può dire dt una famiglia:, d’ un 
esercito ecc.; non potendovi ‘essere 
relazione che tra due cose, conside- 
rate come due cose. Un "rapp3rto 
suppone necessariamente due idee 
o due. cose realmente separate l'una 
dall’ altra, © considerate come di- 
stinte.,;-e che per ‘ciò servano di. 
fondamento o di oecasione dl pa- 
ragone che se’ ne fa. de °° 


‘ 
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| S. n. Tuîte le cose sono capaci — 
di relazione. Ì 


Ecco alcune altre osservazioni 
risguardanti la relazione in generale. 

Primo non havvi alcuna cosa, 
sia idea semplice, sostanza, modo, 
sia’ relazione o denominazione di 
alcuna di. queste cose, sulla quale 
non si possa fare un numero pres- 
sechè infinito di considerazioni per 
rapporto ad altre cose, il che com- 
pere gran parle de’ pensieri; e del- 
e parole degli uomini. Un nomo, 
per esempio , può sostenere nel 
tempo stesso tutte le seguenti re- 
lazioni: padre, fratello, figlio, zio, 
nipote, patrigno, genero, marito, 
amico, nemico, suddito, generale , 
giudice, padrone, professore, euro- 
peo, ‘inglese, isolano, fante, mae- 
stro, possessore, capitano, superiore, 
inferiore, più grande, più piccolo, 

i 3 TI 
più vecchio, più giovane, con- 
temporaneo, simile, dissimile, ecc. 
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Un uomo, ie dico; pud.avere tutti 
questi differenti rapporti, e melti © 
altri in numero quasi infinito, es-- 
sendo atto ‘a ricevere tante rela- 
zioni quante occasioni si trovano 
.di paragonarlo alle altre cose, avu- 
to riguardo ad ogni sorta di con- 
venienze-, disconvenienze o rap- 
porto che è possibile immagi- 
nare. Poichè, siccome ho già detto, 
la relazione è un mezzo di para-. 
gonare o considerare due cose 
iosieme, dando all’ una o a tutte 
due qualche nome tratto da que- 
sto confronto e talvolta specifican- 
do la relazione stessa con un nome 


- particolare. Li i 


S. 8, Le idee delle relazioni ‘sono 
sovente più chiare di quelle delle 
cose che sono gli oggetti delle 
relazioni. a 


 Secondariamente si può osserva- 
re che, sebbene la relazione non 


\ 
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sia racchiusa’ nell’ esistenza reale 
delle cose, ma sia qualche ‘cosa 
di estériore e come aggiunto al 
soggetto; pure le idee espresse con 
‘termini relativi sono sovente più 
chiare e più distinte di quelle delle 
sostanze alle quali appartengono. 
La inuzione p. e. che abbiamo di 
un padre o di un fratello è molto 
più: chiara e distinta .di quella di 
una. uomo, o se vogliasi la pater- 
nità è una cosa di cui è più facile 
avere un'idea chiara che dell’ uma- 
nità. lo posso del pari concepire 
con. maggior facilità .che sia un 
amico ,- che Dio, perchè la cogni- 
zioné d'un’azione o d'una semplice 
idea basta sovente a darmi la 
nozione di un rapporto, laddove 
‘per conoscere qualche essere so- 
stanziale è d'uopo farsi necessa- 
riamente una collezione esatta di 
nrolte idee. Allorchè un uomo con- 
fronta due cose, supporre mon si, | 
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può che ignori su qual cosa le 
confronti , ..talmente .che parago- 
mando certe ‘cose insieme, . deve 
avere una idea assai chiara di 


questo rapporto. E per conse» .‘ 


guenza le idee delle relazioni so- 
no maggiormente atte - ad, essere 
più perfette e più distinte nel sto-. 
stro spirito delle idee. delle so- 
stanze ; essendo difficile d’ ordina- 
rio. il conoscere tutte le idee sem- 
plici che sono realmente in ciascuna. 


“sostanza, e- facile all’ incontro -.il 


conoscere le idee semplici che co- 
stituiscono un rapporto ‘al quale 
penso, o che posso esprimere:con, 
un nome particolare. Così parago= 
mando due uomini rispetto ad. ur 
comun padre, mì è assa facile 


‘formare ‘le idee di fratelli benchè — 


non abbia una perfetta idea di un 
uomo. Poichè, i termini relativi 
che racchiudono altun senso, non 
significando al pari: degli. altri che 
Locke Tom. IV. 6 
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idee, e.queste essendo tutte 0 sema- 
plici o composte d' altre idee sem- 
plici, per: conoscere l’idea precisa 
che un termine relativo significa, 
basta chiaramente concepire cosa 
sia: il fondamento della relazione , 
il che si può fare senza avere un'ì- 
dex chiara e perfetta della cosa 
aHa quale questa relazione è attri- 
buita. Così quando so che un uc- 
eello ‘ha deposto l uovo dove è 
nato un altro uccello, io ho una 
idea chiara della relazione 'di ma- 
dre ‘e di figlio esistente tra i due 
cassiowaries (1) che si vedono nel 
parco di S. James sebbene io non. 
abbia forse che un’idea assai. oscu- 
ra éd imperfetta di questa specie 
d’ uccelli. © 
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{x) Uccelli forestieri. 
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$. 9 Tuite le relazioni st limitano 
° ad idee semplici. 


Terzo benchè siavi un gran nur 
‘mero di considerazioni. su cuì si 
può stabilire il confronto di una 
cosa con un’ altra , .e .conseguente- 
mente un gran numero di relazioni , 
pure esse si limitano tutte ad 
idee semplici provenienti dalla sen- 
sazione o dalla riflessione, come 
dimostrerò ‘chiaramente rispetto al- 
le -più considerevoli relazioni che 
ci sieno note ed ad alcune altre 
che sembrano le più aliene dai sensi 
o dalla riflessione.. i 
$. ro. 7 termini che conducono lo 

\spirito oltre il soggetto della de- 

nominazione , sono relativi. 000 


Quarto , siccome Ù relazione. è 
la considerazione di una cosa rap- 


, 
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© porto ad un° altra, il che le è affatto 
esteriore, è chiaro, che tutte le 
voci le quali guidano lo spirito ne- 
cessariamente ad altre idee, fuot 
di quelle che realmente si suppon- 
gono esistere nella cosa a cui è 
applicata la voce, sono termini re- 
lativi. In tal modo, quando dico 
un uomo nero, gajo, pensieroso ; 
Altiero, tristos sincero questi e molti 
altri simili termini sono tutti asso- 
luti, non significando, nè -indican- 
. do altra cosa, se non ciò che esiste 
o che si suppone esistere realmente 
‘nell’ uomo, a cui si danno queste. 
denominazioni. Ma le voci seguenti 
padre, fratello, re, marito, più 
nero, più gajo ,.sono voci che oltre 
alla cosa che indicano, racchiudono 
altresì alcuna cosa: di separato dal- 
Y esistenza di quella cosa, e-che le 

è «del tutte. estrinseca. 
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S. 11. Conclusione. ‘<« 


: Dopo queste preliminari osserva- 
zioni.sulla relazione in generale, 
mi faccio a dimostrare al presente 
con aleuni esempj come. tutte le 
nostre idee di relazione sono com- 
poste di sole idee semplici come le, 
altre, e si limitano alla perfine ad 
idee semplici per. quanto: staccate 
e lontane esse sembrano dai sensi. 
Darò principio dalla relazione che. 
è la più ‘estesa e alla quale tutte 
le cose che esistono, o “possone 
esistere, hanno parte, intendo dire, 
dalla relazione della causa e del- 
l’ effetto, idee che provengono dai. 
due fonti delle nostre cognizioni, 
cioè dalla sensazione e dalla rifles- 
sione, come dimostrerò nel seguen- 
te capo. E 
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CAPO XXVI. 


Della causa, € dell’ effetto e di alcune 
altre relazioni. 


S. 1. Da che ci derivano le idee 
di causa e di effetto. 


G Ciao , permezzo de’sensi, 
la costante vicissitudine delle cose, 
ci è forza osservare che molte cose. 
particolari, sieno qualità o sostan- 
ze, cominciano ad esistere e rice- 
vono la loro esistenza dalla giu- 
sta applicazione o operazione. di 
‘ alcun altro essere ; dalla quale 0s- 
servazione noi acquistiamo le idee 
di causa e d'effetto. Distinguiamo. 
col termine generale di causa ciò 
che produce qualche idea semplice’ 
0 composta, e con quello d'effetto 
ciò che è prodotto. In tal modo, 


12 

dopo aver veduto che, alici 
che appelliamo cera, la fluidità, 
idea, semplice che non eravi dap- 
prima, vi è cestantemente prodotta 
dall’ applicazione di un certo grado: 
di calore, diamo all’ idea semplice 
di calore il nome di causa per rap- 
porto alla fluidità che è nella cera, 
ed a questa fluidità quello di e/fetto. 
Così pure esperimentando che la 
sostanza chiamata /egno, collezione 
d’ idee semplici a cui sì dù questo 
rome, è ridotta col fuoco in un’ al- 
tra sostanza che sì chiama cenere, 
altra idea composta consistente ìn 
una collezione d’idee semplici del. 
tutta diversa da quella idea. com- 
plessa. che chiamiamo /egno , con- 
sideriamo. il fuoco rapporto alle 
ceneri come causa, e le ceneri co- 
me un effetto. Tutto ciò -adunque 
che consideriamo come.-contribuen- 
- te alla produzione di qualche idea 
semplice , o di qualche collezione 
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d’ idee semplici; sia ‘sostanza , © 
modo che prima non esisteva, ec- 
cita. nel nostro spirito la relazione 
di una causa, e gliene diamo il 
nome. 


$. 2. Che sieno creazione, generazione, 
fare, alterazione. - 


+ Dopo avere in tal modo acqui- 
stata la nozione della causa e del- 
l'effetto per mezzo di ciò che i 
nostri sensi sono capaci di scoprire 
nelle operazioni de’ corpi l'uno ri- 
spetto all’altro, cioè dopo avere 
compreso intendersi per causa quel- 
Jo che produce un’altra cosa, sia 
idea semplice, sostanza , o modo,e 
per effetto ciò che trae la sua ori- 
gine da qualch’ altra cosa, lo spi- 
| rito..non treva grandi difficoltà a- 
distinguere le diverse origini delle 
cose in due specie. *45 A 


| 129 

- La prima allorquando la cosa .è 
del tutto nnova in modo che nes- 
suna delle sue parti sia esistita 
dapprima, (come se una nuova par- 
.ticella di materia, che non esisteva 
dapprima comincia a far di se mo- 
stra nella natura delle cose) e que- 
sta la chiamiamo creazione. 
La seconda quando una cosa è 
«composta di particelle che tutte 
“ dapprima esistevano, benchè la cosa 
stessa così formata di parti preesi- 
stenti, che, considerate. in questa 
unione, compongono una tale col- 
lezione d’ idee semplici, non fosse 
esistita dapprima , come un povo, 
una -rosa ece. Se questa specie di 
formazione si riferisce ad una so- 
stanza prodotta secondo il corso 
ordinario della natura per un prin- 
cipio interno, che è posto in azio- 
ne da qualche agente, o da qualche 
causa esteriore, da cui riceve la 
sua forma per mezzi a noi, ignoti, 
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la chiamiamo generazione. Se la 
causa è esteriore e l’effetto sia pro- 
detto da una separazione sensibile 
o da una giusta-posizione ne 
che possono essere distinte, l’ ap- 
pelliamo fare, e di queste sorta sono 
tutte le cose artificiali. E se vi è © 
prodotta un'idea semplice che dap- 
prima non vi era nel soggetto, la 
chiamiamo alterazione. Così un uo- 
mo è generato, un quadro fatto, e 
Yuna o l’altra di queste cose è 
alterata qualora nell’ una, o nel- 
l altra si faccia una produzione di 
qualche nuova qualità sensibile, o 
di una idea semplice che non eravi 
dapprima. Le cose che ricevono ia 
- tal guisa un’esistenza’ che prima 
non avevano sono effetti, e quelle 
che procurano quest’esistenza sono 
cause. In questo ed in altri simili 
casi possiamo osservare che la no- 
ione di causa e di effetto trae la 
pis origine dalle idee da noi 
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ricevute dalla sensazione o dalla. 
riflessione, ed è perciò che per 
quanto s'estenda questo rapporto, 
sì limita soltanto -a queste sorta di 
idee. Imperocchè per avere le idee 
di causa e d'effetto basta conside- 
rare alcuna idea semplice o alcuna 
sostanza, come avente l’ esistenza 
per l’ operazione di alcun’ altra cosa, 
sebbene non si conosca il modo 
con cui questa succeda. 


6.3. Le relazioni fondate sul tempo. 


Il’ tempo ed il luogo servono al- 
tresì di fondamento a relazioni este- 
sissime, alle quali hanno parte per 
lo meno tutti gli esseri finiti. Ma 
siccome ho già dimostrato altrove 
in qual modo acquistiamo ‘queste 
idee, basterà qui fare osservare che 
la maggior parte delle denomina» 
‘zioni delle cose sul tempo fon- 
date, sono pure ‘relazioni. Per- 
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ciò allorchè st dice che la regina 
Elisabetta ha vissuto 6g anni, e ne 
ha regnato 45; queste ‘voci. non 
indicano che un rapporto di questa 
durata con alcun’ altra e significano 
semplicemente -che la. durata del- 
I’ esistenza di questa ‘principessa . fu 


eguale a 6g rivoluzioni annuali del 


sole, e la durata’ del suo governo 
a 45, e tali sono tutte le risposte 
che si danno all’ interrogazione, 
è molto tempo? Lo stesso quando si 
dice Guglielmo il conquistatore in- 
vase l’ Inghilterra }’ anno 1066 in- 
circa, significa che prendendo la 
durata dall’ epoca della nostra sa- 
Jute sino al presente per una lun- 
ghezza intiera di tempo, si scorge 
a qual distanza da queste due estre- 
mità fu. fatta questa invasione. -È 
così di tutti i termini destinati ad 
Indicare il tempo che rispondono 
‘ .all’interrogazione, quando ? Essi di- 
zoostrano soltanto la distanza di tale 
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©: tal altro punto di tempo da un 
periodo d'una più lunga durata, da 
cui noi misuriamo , ed alla ‘quale 
| consideriamo che sì riferisca. que- 
ata distanza. —. —» i 


- 
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Oltre questi termini relativi che 
si usano per indicare il tempo, altri 
ve ne sono che si riguardano or- 
dinariamente come null’ altro signi- 
ficantì che idee positive, i quali 
pure a ben eonsiderarli sono effet- 
tivamente relativi, come-giovane, 
vecchio, eec. racchiudendo e si- 
gnificando il rapporto di una cosa 
con una certa lunghezza di durata, 
di cui abbiamo l’ idea nello spirito 
In egual modo dopo aver stabilito 
in noi stessi che l’ idea della durata 
ordinaria d’ un uomo. comprende 
mo anni, dicendo noi ché un uomo 
è giovane, iotendiamo dire che la 
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n età è ancora una picciola parte 
della durata alla quale ordinaria- 
mente giungono gli uomini, e di- 
cendo che è vecchio vogliamo far 
‘comprendere che la sna durata è 
ressochè giunta al termine di quel- 
ha che gli uomini. ordinariamente 
non eltrepassano-; non facendoci 
eon ciò che a paragonare la durata 
articolare di tale o tal altro uomo 
con l’idea della durata che giu- 
dichiamo d’ ordinario appartenere 
a questa specie d' animali; lo che 
ell’ evidenza apparisce nell’:appli- 
cazione che facciamo di questi no- 
mi alle altre cose. Perciocchè un 
uomo è stimato giovane all’ età di 
venti anni, e giovanissiino all’ età 
di sette anni, chiamiamo nulladi- 
meno vecchio un cavallo di venti 
anni ed un cane di sette, perchè 
confrontiamo l'età di ciascuno di 
uesti animali con differenti idee 
i durata che abbiamo fissato nel 
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nostro spirito come appartenenti a° 
queste diverse specie d’ animali se- 
condo .il corso ordinario della na- 
tura. Imperocchè quantunque il so- 
le e le-stelle sieno durate per una 
gran quantità di generazioni d’ uo- 
mini, non li chiamiamo vecchi per- 
chè ‘ignofiamo qual durata Dio ha 
assegnata a queste sorta d’ esseri. La 
parola vecchio appartenendo preci- 
samente alle cose di cui possiamo 
osservare, seguendo il corso ordi- 


‘mario, che perendo fiaturalmente 


vengono a terminare in un certo 
periodo di tempo, abbiamo per que- 
sto mezzo una specie di misura 
nello spirito, a cui possiamo para> 
gonare le differenti parti della loro 
durata; ed è in forza di questa re- 
lazione che sono da noi chiamate 
giovani o vecchie, il che non po- 
trebbesi per conseguenza fare di un 
rubino o d’un diamante perchè non 
conosciamo gli ordinari periodi della 
loro durata. 
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| 8. 5. Le relazioni del te 
e dell’ estensione. 


- Di non ‘minore facilità Ù è altresi 
Y osservare la relazione che hanno 
le cose l una coll’altra secondo i 
laoghi ehe occapano e le loro di- 
stanze, come quando si dice che 
una cosa è all alto o al basso, ad 
una lega da Oxford, in Inghilterra, 
a Londra, ecc. Ma sonovi certe 
idee concernenti l’ estensione e la 
grandezza così relative quanto quelle 
che appartengono alla durata , ben- 
chè le esprimiamo con termini te- 
nuti per positivi. Perciò grande e 


“piccolo sono termini effettivamente 
. relativi. ‘Perché avendo stabilite nel 


nostro spirito alcune idee della gran- 
dezza di differenti specie di cose da 
noi sovente osservate, per mezzo di 


quelle di ciascuna. specie più note, 


ci serviamo di queste idee come di 
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una misura per ‘indicare la gran- 
dezza di tutte le altre della specie 

‘stessa. Così chiamiamo una grossa: 
mela, la più grossa tra quelle specie 
che siamo avvezzi a vedere, chia- 

‘mmiamo un picciolo cavallo, Pa 
che non eguaglia l’idea che cì 

siamo formata dell’ ordinaria gran- 

dezza de’ cavalli; ed un cavallo che 

ad un Arabo sembrerà grande, ad 

un Fiammingo parerebbe piccolo ; 

perchè le differenti razze de' cavalli 

che si nutriscono nei loro paesi, han- 

no dato loro differenti idee: di. que- 

sti animali ai quali li -paragonano, 

e rispetto ai quali essi li chiamano 

grandi e piccoli. i RP 
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S. 6. Alcuni termini assoluti 
significano sovente delle relazioni. 
- Le voci forte e debole sono altresì 


denominazioni relative di potenza ,. 
/ paragonate ad alcun’idea che allora 


- 
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abbiamo d’ una pòtenza più o meno 
grande. Per tal modo ‘quando di- 
ciamo di un vomo.che è debole, 
si intende che non ha tanta’ forza 
o potenza di muovere, quanta ne han- 
no ordinariamente gli uomini o che 
sono soliti avere quelli della sua 
costituzione , il che è paragonare 
la sua forza con l’idea che si ha 
. della forza. ordinaria degli uomini, 
o.di quelli della sua grandezza. 
Tale si è pure quando diciamo che 
tutte le creature sono deboli, es- 
seudo în.questo senso la voce de- 
bole puramente relativa, non signi- 
ficando .che: la disproporzione che 
esiste tra la potenza di Dio e quella 
delle sue - creature. È nei discorsi 


ordinarj una gran quantità di voci. 


.( è forse la. maggior parte ) non 
esprimono che semplici relazioni 
a sn a primo tratto non sem- 
brino avere un significato relativo. 
Perciò quandò ‘si dice che uu wva- 
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scello. ha le provvisioni necessarie, 
le voci rnecessarie e provvisioni 
sono termini relativi, perchè l’ uno 
si riferisce al compimento del viag- 


gio che si prefigge di fare, e l’altro 


all’ uso futuro. Nulladimeno è sì fa- 
cile il vedere, come tutte queste 
relazioni si limitano alle idee che 
provengono dalla sensazione o dalla 
riflessione, che d’uopo non è il di- 
mostrarlo. 


CAPO XXVIL 
Ché sia identità diversi, 


$. 1, In:che consista-l’ îdentità. | 


DE altra sorgente di comparazio- 
ne di cui facciamo un uso. assai 
frequente. è l’esistenza stessa delle 
cose allorchè, considerando una co: 
sa come esistente in un certo tempo 
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ed iu un certo luego determinato, 
la paragoniamo con se stessa esi- 
stente in un-altro tempo per cui 
formiamo le idee di identità e di 
diversità. Quando vediamo una cosa 
în un tal luogo per un certo mo- 
mento, siamo certi, (che che pos- 
sa essere ) essere la cosa stessa che 
vediamo e non uo’ altra, che nel 
. tempo stesso esiste in un altro luu- 
go, per quanto simili e difficili sieno 
a distinguersi per ogni altro rapporto. 
L'identità sta adunqueriposta in ciò, 
voglio dire che le idee alle quali si 
attribuisce, sieno in siulla differenti 
da quelle che esse erano nel mo- 
. mento che considerammo la loro 
prima esistenza, ed a cui parago- 
niamo la loro esistenza presente. 
Poichè; non trovando giaramai e 
neppure potendo concepire come 
sia possibile .che due cose della 
medesima specie esistano nel tem- 
po stesso nel medesimo luogo, si 
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D kt 
ha diritto di conchiodere che quella 


che esiste in ne parte in un certo 


tempo escluda ogni altra cosa della 
specie stessa , ed esista tutta sola. 
Quando chiediamo adunque se una 
cosa è, o. non è la stessa, si rife- 
risce sempre ad una cosa che in 
tal tempo esisteva in un certo luo- 
go, e che in quell’istante era cer- 


‘tamente ‘la stessa con’ se stessa è 


non con un’ altra. Dal che consegue 
non potere avere una cosa due 
poser d’ esistenza, nè due cose 
un sol principio, essendo impossi- 
bile che due cose della stessa spe- 
cie sieno, o esistano nell’ istante 
stesso in un solo e medesimo luo» 
go, o che una sola e medesima 
cosa esista in differenti luoghi. Per 
conseguenza quella che ha lo stes- 
so principio rispetto al tempo ed 
al luogo, è la medesima cosa; e ciò 
che ha, sotto questi due rapporti, 
un principio differente, non è la cosa 
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stessa ma ne è attualmente diffe- 
rente. La difficoltà che finora si è 
trovato in queste sorta di relazio» 
ne, è provenuta dalla poca cura 
che si è presa di farsi nozioni preci- 
se delle cose alle quali si attribuisce. 


. $. 2. Identità delle sostanze. 


Noi abbiamo idea di sole tre sor- 
ta di sostanze cioè: 1. Dio. 2. Ze 
intelligenze finite. 3. Ed i corpi. 

Primieramente Dio è senza prin 
cipio, eterno, immutabile, ed a 
tutto presente, molivo per cui non 
simane alcun dubbio sulla sua 
identità. a i 
.. In secondo luogo gli spiriti finiti 
avendo avuto ciascuno un certo 
tempo, ed un certa luogo che ha 
determinato il principio ‘di loro 
esistenza , la relazione a quel tem- 
po ed a quel luogo, determinerà 
sempre l’identità di ciascuno di essi 
sino a tanto che sussisterà, 
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In terzo luogo, lo stesso si può 
dire per rispetto a ciascuna parti- 
cella di materia, la quale sino a tanto. 
ehe. non è nè aumentata nè dimi- 
nuita coll’ addizione o sottrazione 
di qualche materia. rimane sempre 
la stessa. Imperocchè sebbene que 
ste tre sorla di sostanze, come noi, 
le chiamiamo non si escludano scam» 
bievolmente dal medesimo luogo, pu- 
re ci è forza concepire che ciascuna 


d’ esse deve di necessità escludere . . 


dal luogo stesso ogni altra della 
medesima specie; altrimenti sareb- 
bero inutili le nozioni, edi nomi 
di identità e di diversità, e non 
vi sarebbe distiozione alcuna di so- 
stanze, nè vi sarebbero cose diverse 
le une dalle altre. Se due corpi, per 
esempio, potessero’ essere nel tem- 

stesso nel medesimo luogo, due 
particelle di materia sarebbero una 
_ sola e medesima particella, sia 
che si.supponga grande o piccola; 


* 
k 


IR ! 
è per meglio dire tutti i corpi non 
| sarebbero che uno solo , e stesso 
corpo. Poichè per la stessa ragione 
che due particelle di materia pos- 
sono essere in un sol luogo, lo 
possono essere altresì tutti i corpi, 
suppesizione che ammessa, distrug- 
ge affatto la distinzione tra l’iden- 
tità e la diversità tra uno e molti, 
e la rende del tutto ridicola. Ora 
siccome è una contraddizione che 
due o più d’ uno..sieno' uno, così 
l’ identità e la diversità sono rap- 
porti e mezzi di paragone benis- 
simo stabiliti, e di un gran uso 
riguardo all’ intelletto. 00° 


Identità dei modi. 


Non essendo tutte le altre cose, 
dalle sostanze in fuori, che modi o 
‘relazioni che si limitano alle so- 
stanze, si può determinare eziandio , 
«nel modo stesso, l'identità e la. 


! | | 143 
diversità di ciascuna esistenza par- 
ticolare che loro conviene. Sole 
‘non può cader alcun dubbio di di- 
versità nelle cose, la di cui esi- 
steriza è riposta in una continua 
successione, come sono le azioni 
degli esseri finiti, il moto ed il 
pensiero , che consistono sì l’ una’ 
che l’altra in una continua succes- 
sione ; poichè annientandosi cia- 
scuna nel momento stesso che ella 
principia, non potrebbe esistere in 
differenti tempi o in differenti luo- 
ghi, come possono gli esseri perma- . 
nenti, in differenti tempi, esistere 
in luoghi diversi; e conseguente- 
mente nè alcun moto nè alcun pen- 
siero, in diversi tempi considerati, 
non possono essere gli stessi ,-aven- 
do le loro parti un differente pria- 
eipio d’ esistenza. 


A 


Locke Tom. IV. 9 


6. 3. Che sia il principium indivi- 
duationis delle scuole. 


Laonde è facile il vedere che. 
«osa costituisca un individuo e lo. 
distingua da ogni altro essere, (que-, 
sto è il principium individuationis. 
delle scuole, in cui tanto si studia, 
per comprenderne il significato ) è, 
io dico, evidente che questo. prin- 
cipio consiste nell’ esistenza stessa 
ehe fissa ciascun essere, qualunque, 
egli sia, ad un tempo particolare, 
“e ad un luogo incomunicabile a. 
due esseri della stessa specie. Seb- 
bene più facile sembri concepire, 
ciò nelle più. semplici sostanze e. 
nei più: semplici. modi, pure ri-. 
flettendovi , si troyerà che. non è, 
più difficile il comprenderlo nelle, 
sostanze più complesse, e nei più 
complessi modi, se si prende la 
eura di ben considerare a che que- 
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sto. principio è precisamente appli: 
cato..Supponiamo, per esempio, ua 
atomo, cioè a dire. un corpo. com. 
tinuoa . sotto una superficie immuta= 
hile, che esista in: un tempo e 
luogo déterminato, è evidente che 
in qualunque istante della sua esi- 
stenza si consideri, è in quell’istesso, 
istante simile a se -stesso. Perchè, 
essendo, in quest’ istante ciò che è 
effettivamente e null’ altro, è lo 
stesso, €, continuerà ad essere tale. 
sino a cheè prolungata. la sua esi 


stenza, imperocchè in tutto ‘quel 


tempo sarà lo stesso e non un ale. 
tro. E se due, tre, quattro e più 
atomi sono uniti. insieme im una 
sola massa, ciascuno di questi ato- 
mi sarà lo stesso per la premessa: 
regola , e in tutto il tempo. che, 
esistono insieme uniti, la massa che: 
- € composta degli stessi atomi, deve 
essere la .stessa o il medesimo cor», 
po, qualunque sia il modo in.cui. 
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riunite sono le sue parti..Ma se uno 
se'ne toglie o se un nuovo se ne ag- 
giunge di questi atomi, la massa riou 
è più la stessa nè lo stesso corpo. In 
quanto poi agli esseri viventi la loro 
identità non dipende da una massa 
eomposta di particelle stesse, ma da 
alcun’ altra cosa. Poichè in essì un 
cambiamento di molte parti di ma- 
teria non toglie la loro identità.’ 
Una quercia che da ‘una picciola' 
pianta divîene von gran albero, an- 
che diramandola ‘è sempre la stessa, 
ed un puledro divenendo cavallo, 
sebbene or magro ora grasso, rima- 
ue lo stesso, ‘benchè succeda in 
questi due casi uma mutazione nia- 
nifesta di parti, in modo che €f- 
fettivamente nè l’ una nè l’ altra 'è 
una massa stessa di materia, quan- 
funque sieno - verameote } una la 
medesima quertia e l’ altro il me- 
desimo cavallo. La’rigione Si è che 
iu questi due casi "conceruenti una 


f 
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massa, di agiae ed un corpo vi 
vente, ,:l' n non è riposta nella 
cosa stessa. LE ca 


6. k.; Ldengità dei vegatebii. 


Rimase gra a dimostrare. in che 
differisce. una quercia. da pna massa 
di materia; in ciò a parere mia 
‘consiste che «questa non è che la 
eoesione di certe particelle di ma-. 
teria. qualunque sia il modo con cui 
signo ppite., in luogo che quella 
congiste in. una disposizione di que- 
sie particelle tale, quale deve es-. 
sere per. costituire le parti della. 
quercia ed una tale organizzazione: 
di queste parti. propria a ricevere. 
ed a compartire il natrimento ner. 
cessario alla formazione del legna, 
della corteccia , delle, foglie ecc..di. 
upa . ‘quercia , in cui. è riposta la. 
vita de’ vegetabili, Posto adunque 
essere ciò che costituisca V unità. 


die i i 

d’une pianta, l'avere una tale or- 
ganirzazione di parti ib un sol corpo 
che partecipa ad una comune vita; 
(una pianta continua ad essere la 
stessa sino a tante clie: ha parte 
alla stessa vita, sebbene questa vita 
venga ad ‘essere COMICA a nuo- 
ve parti di materia, uvite’ Vital: 
mente alla pianta già vivente, in 
forza di una simile organizzazione 
continuata la quale conviehe a tal 
sorta di pianta. Poichè, questa or- 


ganizzazione ; essendo it un: tale 


momento in un ,certò: ammasso di 
inateria, è distinta in questo’ corì- 
posto particolare da ogni altra or- 
ganizzazione , e costituisce quella 
vita ivdividuale, che esiste di. con- 
tinuo in quel mometito, tanto pri 
ima che dopo nella stessa continta- 
zione di parti insensibili che le ‘une 
alle altre si. succedono , ‘unite :ak 
corpo vivente della pianta, ‘per cui 
la pianta ha questa ‘identità. che: 
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Ta fa esbere Ta stessa , e fa che 


tutte le sue patti sieno le _parti di 
una stessa’ pianta , sino a tanto che 
esse. esistono. unite a questa orga-. 
nizzazione continua, che è propria 
a trasmetter questa comune vita &i 
tutte le para in tal ‘modo: unite. 


s De entità degli animali Ù 


- Il casb fon & (sì dissimile mei 
bruti che alcuno nòn possa dal già, 
detto concludere, ‘chel’identità loro 
‘consiste’ in cid: che còstituisce un 
animale e lo fa coritinuare d’ essere’ 
tale: A schiarimento di questo ‘artico» 
lo possonò servir d'esempio le mac-. 
cliine ‘artifiziali essendovi qualche 
rissomiglianza. Cosa è un orologio?” 
È evidente altro non essere se non . 
una organizzazione Vv costruzioné 
di parti dirette ad: un certo scopo” 
atto ad adempierlo allorchè riceve: 
L impressione. di una forza a. ciò: 
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bastante. Per modo che se suppo- 
nessimo che questa macchina fosse 
uù sol corpo continuato, tutte le 
di cuì parti organizzate fossero ri- 
staurate, aumentate o diminuite da 
una costante addizione o. separa- 
zione di parti insensibili per. mezzo 
d’ una comune vita che congiun-. 
gesse tutta la macchina, avressimo 
una cosa di molto simigliante al 
corpo, d’ un animale, con questa 
differeaza però che in un animale 
la ‘giustezza dell’ organizzazione é@ 
del moto, in cui consiste la vita,, 
comincia nel tempo stesso, venen-. 
do il moto dall’ interno, in vece 
che nelle macchine la forza che le 
fa agire venendo dall’ esterno, man- 
ca ‘sovente allorchè, l’ organo è in. 
‘istato e ben disposto a riceverne 
le impressioni, || 0. 

“la 
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4. 6. Identità dell'uomo, : — 

ba eda 

: Da che si.pnò anche desumere . 
in. che. consista :l’ identità dell’ uo- 
mo stesso , cioè. hel godere . della 
stessa vita, continuata da particelle 
di materia che sono in un moto. 
perpetuo, ma che, in questa succes- 
sione, sono vitalmente unite .al cor- 
po stesso organizzato. Chiunque at: 
taccherà a tutt altro l’ identità del. 
l’uomo, di ciò che costituisce 
quella degli altri animali , voglio 
dire ad up corpo ben organizzato 
in un certo istante, e che d' allora 
in poi continuijn questa vitale or- 
ganizzazione. per una serie di di- 
verse particelle di materia che gli. 


+ . 


- sono unite, troverà difficoltà a fare 


che un embrione, un uomo, un 
pazzo, ed un savio siena lo stesso, 
womo., in forza d'una supposizione ,; 
da cui ne derivi essere possibile 

7 + # 
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che Set, Ismaello, Socrate, Pilato,,. 
Ss. Agostino, e Cesare. Borgia, sieno. 
un solo, e medesimo uomo.. Impe-. 
mocchè se l’’identità: dell'anima è 
l’unica causa che: fa: essere un uo- 
mo lo stesso, e-che’ nulla si ritrovi. 
nella natura delia. materia: che im< 


pedisca. di poter essere uno- stes-. 


so spirito: individuale. collegato a 
differenti corpi’, sarà ' molto. ‘pro- 
babile che questi. uomini. în ‘diffe- 


renti secoli .vissuti e di un tempe-. 


ramento. differente, sieno- stati ‘un: 
solo , e. medesimo uomo: modo di. 
dire fondato sullo- strano’ uso che. 
si farebbe: della. voce: uomo appli- 
candole un'idea da cui.si ‘esclude- 
rebbe il corpo e la: forma esterna, 
Più male-ancora s-aceorderebbe tale: 
foggia di dire. con. le- nozioni di 
quei filosofi! che, riconoscendo: la. 
\rasmigrazione, credono ‘che. le. ani 
nre degli uomini. possono. essere. 
racchiuse Bo: punizione. delle: lora 
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dissolutezze nei corpi delle bestie, 
core in abitazioni proprie allo sfo- 
go delle brutali loro. passioni. Poichè 
io non credo che alcuno il quale 
fosse certò clie l'anima di: Elioga- 
balo ‘esistesse in: uno de' suoi ma- 
 jali, volesse dire’ che questo imajalé 
fosse un:uomo, 0 lo ‘stesso Efogabalo. 
T è, ‘ge e e SI War 


S. 7: L’ identità corrisponde all' idea 
che si forma’ delle cose. * 


Non è adunque l'unità di' sostan: 
za che comprende ogni sorta di 
identità o che può determinarla in 
ogni occasione: Ma: per: farsi una 
idea esatta dell’ identità, e sana- 
mente giudicarne (1), è d' uopo: 
vedere qual’ idea è siguificata dal 
vocabolo al quale si applica, poi-. 
che essere Ta sostanza’ stessa, luo» 





-.(#) Questo. serve & spiegare la fine dal! 
primo paragrafo di questo: capo. v 
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mo stesso, e la persona stessa sono 
tre cose differenti, se è vero” che 
questi tre termini persona, uomo 
e sostanza ne danno tre differenti 
idee imperocchè quale è l’idea che 
appartiene a un certo nome tale 
di essere l’ identità. Se ciò fosse 
stato considerato con maggiore at- 
tenzione ‘ ed - esattezza . si sarebbe 
forse prevenuto una gran parte de- 
gli imbrogli in cui si cade sovente 
in questa materia, e che sono se- 
guiti da grandi apparenti difficoltà 
principalmente rispetto all’ identità 
personale che. passiamo per questo 
motivo ad esaminare con maggiore 
diligenza. 


S. 8. Che faccia lo stesso uoma,. 
. Un animale è un corpo vivente 
organizzato, e conseguentemente lo 
| stesso animale è, come abbiamo 


già osservato , la Vita stessa conti- 


/ 
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muata che è cosina 2 . diverse 


particelle di materia, secondo, che 
esse vengono.ad essere suceessiva- 
mente unite a ‘questo. corpo: orga» 
nizzato, che ha vita. E checchà, dir 
casi delle altre defipizioni , una 
sincera. osservazione. ci fa veder 
re certamente che la nostra. idea 
di quello di cui la. voce uomo 
è un segno, non è altro che 
l' idea di un animale di una certa 


forma. Su ciò non mi. eade. alcun 


dubbio, poichè credo poler asserire 
francamente che chi. di i noi vedreb- 
be una creatura fatta e© formata. 
come se stesso , sebbene mai .non 
avesse dimostrata maggior ragio- 
ne di quella di un gatto, o dà 
un papagallo , non, tralascerebbe di 
chiamarla uomo, e, che se sentisse 
parlare ragionevolmente . e di filo» 
sofia un papagallo, non: lo chiame=. 
rebbe e non lo crederebbe se non 
au papagallo. 28). direbbe Lig pri 


4 
mo: essere un uomo rozzo, goffò 
© privo di ragione, é dell’ altro es- 
sere un papagallo. pieno di spirito: 
e di buon: senso. Ut famoso: scrit* 
tere (1) de*nostti- tetnpi'ci racconta: 
uba storia valevolèe' ad autorizzare: 
‘Ja supposizione da me fàtta d' un 
papagallo ragionevole: Queste: sono 
le sue paròle:: » Io aveva: sempre: 
» desiderato ‘di sapere dalla bocca: 
» stessa. del’ principe Maurizio di. 
» Nassau se fosse. vera: la- storia ;. 
» più volte da me udita di un: pa- 
»-pagallo che ‘aveva allorchè gover- 
» nava il Brasite. Quindi’ credendo 
»: verisimilmente che non lo vedrei: 
» più., lo pregai di-schiarirmene. Si 
» diceva: che Questo papagallo fa- 
» ceva. dimande e: risposte così giu: 
» ste., come avrebbe potuto fare: 
wun essere ragionevole in. modo: 





‘ (1) M. Le . Chevalier ‘Temple nelle sue: 
* Mengorie-p, 66. ediz, d”Olanda:1692.. 
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v-olie credèvasi' nella casa:di questo 
» principe ‘che questo: papagalio fos- 
».se'iuvasato: ‘Aggiungevasi' ‘che ‘art 
» suo cappellano-che'età vi issuto do- 
».po in: Olanda aveva: ‘preso. una’ sf 
»: grande avversione’ ai papagalli' &. 
».totivo li questo, che non li ‘po- 
» teva soffrire, dicendo che avevano: 
» il Demonio: in. corpo. Io aveva 
».udito tutte’ queste: e- molte- altré' 
» cose: che mi' si. assichravano vere’ 
» il che- mi obbligò. a- pregare il! 
»: principe-Maurizio a dirmi. ciò che: 
.» fosse vero. Egli: mi rispose’ com 
‘» la sua. ordinaria franchezza’ iu 
». poclie. parole-: -che- eranvi: alcune 
n: cose vere, ma clie la inaggiur:parte* 
adi. ciò che mi eta Stato: liartato ;' 
»-era. falso. Mi disse :che: allorquan- 
» do arrivò nel Brasile aveva: udito 
»:parlare- di-questo ‘pa pagallò è che. 

»-sebbene- non credesse clre ‘vi, fosse 
Sugli di vero ii éiò che ghiera 
n stato. raccontato, pure ‘era - stato; 
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» mosso di spedirne in cerca quar- 
» tunque fosge assai lungi dalla sua 
» residenza; questo uccello era as- 
». sai vecchio e grosso, ed allorchè 
».venne nella sala, gv era ib prin- 
» cipe con molti Olandesi, il pa- 
» pagallo disse. allorchè li vide: Quag 
» compagnia d’uomini bianchi è que- 
» sta: gli si domandò mastrando- 
».gli il principe, chi è questo? Ri= 
» spose, qualche generale. Si fece 
» avvicinare ed il principe gli chie 
» se: d’où venez-vous? Rispose, de 
» Marinnan. Àl principe, à qui étes 
»,v0:s 2 Il papagallo, à un Portu- 
».gais. Il. principe, que fais-tu là ? 
- » Il papagallo,, je. garde les. poules. 
» Il principe si mise a ridere e disse: 
» vows gardez les poules? Il papa- 
» gallo rispose: opi, moi; ef. je sais 
» bien faire ye fece. per. quattro o 
» cinque volte il,grido che si acco- 
» stumava, faré per chiamare, le gal-. 
» line. Jo riferisco le parole. di 
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. loro piacerà. Sia ppi cgme. si. vor. 
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» questo bel dialogo dali il prin 


cipe me le disse. Gli chiesi iu 
qual lingua. ‘parlava il papagalla, 
Mi rispose in brasiliano. Gli di: 
mandai se intendeva questa, lin- 
gua mi rispose di ‘n0; ma che si 
era presa la cura d'avere due in- 
terpreti uno Brasilese che parlava 
olandese, e ]' altro , Olandese .che 
parlava brasiliano , che.gli aveva 
interro ati ip diverso ia 

che am edue, gli avevano. SOR Tita 
le parole stesse. Non ‘ho, voluta 


ommettere questa storia che è 


siugolarissima , e può Essere te- 
nuta per certa. Jo. oso dire al- 
meno che questo principe crede- 
va quello che mi. diceva essendo, 


. sempre stato tenuto per un uomo, 


probo e d’ onore., Lascio la cura; 


ai naturalisti di ragionare su. que-, 


sto avvenimento, e agli altri uo-. 
mini la libertà di credere ciò che. 


Pai 


OR ad el 
w glia, non è 'imal’fatto di inter: 
» rompere alcune volte la‘ scena con 
» tali digressioni » isiéno ‘è. no: & 
x proposito: & 

-: To-ho stirnato ‘Berie. di }iportare 
in ‘esteso al miio lettore. questa sto- 
ria negli: stessi rerrhihi'' dell’ autore, 
percliè non mi sembra' ‘motedibile; 
poichè non ‘sì potrebbe supporre’ 
che ‘un uomo: sè dutto , chie ebbe 
tano nome pér antotizzare tutte. le: 
testimonianze che ci dà ‘di se stes: 
so, si fosse presa tanta premura, 
in ona parte in cui questa storia è 
estraijéa al suo soggetto, per nar- 
rarci sulla fede di un ubmo che non 
era ‘solo suo amico, come egli me- 
desio ‘ce me Assicura, 3 nia ancora 
un principe’ clie' riconosce per uo- 
© probo e d’ onore, un: ratcouto 

e non poteva credere incredibile 
senza riguardarlo» comé assai ridi- 
colo. Egli è:chiaro che il principe 
che: garantisce: questa storia ,, ed il' 
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: mostro dautore che là riferisce cliia- 


—— .— ‘ci sa 


mano: questo pariere i papagallo: 
Ed io chiedo a tutti coloro che 


sesbra questa storia ‘degna d'essere 


raccontata, se sùpposto che questo 
papagallo e tutti quelli. della. sua 
spedie avessero sempre: putlato db- 
me di quello’ ci assicura questo 
principe , io'dimarid'e, dico', se riva: 
sarebbero stati’ tenuti pér wna raz- 


za d'animalt ragiolievoli. ma sè ciù 


malgrado ‘essi; non- sarebberd, ‘btati 
xiconosciùti per papagalH piuttosto 
che iper uomini. Poichè iò mi ‘figu- 
ro:, che.ciò' che costituisce | ‘idea’ 
di un uomo nello spirito della inag- 
gior parte, non è solamente lidea 
di un’ essere ‘perisànte. e. tagione-' 
vole: ,. ma- altiésì di'un- corpo for- 
Tato- in un certo: modo a'cui è 
unito quest’ essere: ‘Ora: se questa; 
è l'idea di un uomo, lo stessò cor» 
po formato di parti successive ; che- 


it un sol tempo non-si dissipano; 


t 
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deve concorrere: egme, ana. spirito 
immateriale a fare lo stesso, uomos 
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. $ 9; Zn che consiste l'identità . 
ciosp cu Rersonales. 3: | 
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i Liù. premesso onde. trovare. in 
che. consiste, I° identità, personale 
bisogna vedere che significhi la voce 

| persona. To credo ,, un essere pen- 
sante ed .intelligente, atto ‘alla ra 
gione ed alla. slice. e che può 

‘ Gonsultare se stesso come lo,stesso, 
come nna; stessa. cosa. che .pensa 
in differenti tempi ed. in differenti 
luoghi, pel sentimento.che ha delle. 
sue proprie azioni, il quale è insepa- 

‘abile del pensiero , e gli è, a.mio, 
parere. del tutto, essenziale , essendo, 
impossibile ad alcun essere di acor-, 
gere, senza scorgere, che. scorge. 
Allorchè vediama, ascaltiama , odo-, 
riamo , gustiamo, sentiamo, nedi- . 
tiamo 0 vogliamo alcuna gosa, ne. 


ì 
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atibidmo ‘evnoscenza’ a mistira' che 
ciò facciamo. Questa coguizione ae- 


“compagna sempre le nostre sensa- 


zioni e -le nostre percezioni. pre- 
sent; ed è per questo motivo che 
ciascuno è a se stesso ciò che chia- 
ma se stesso. Non si considera in 
questo caso’ se lo stesso ‘se è con- 
tinuato ‘nella sostanza stessa o in 
diverse sostanze. Imperocchè sicco- 
mela conscienza accompagna sem: 
pre $ pérsiero, ed è ciò che fa es-' 
sere ‘ciascuno’ se ‘inedesimo’’ e per 
cui sì distingue 'da ogni altra cosa 
pétisante ;' è altresi mn ciò solo che 
consiste l’identîtà pefsonale, 0 ciò 
che ‘fa essere un elite ragionevole’ 
seinprè lo stesso. E quanto lungi’ 
questa coscienza può'estendersi sul- 
le azioni o suî pensîeri già passati. 
tanto si estende Ì' identità di que- 
sta. persona : il se è presentemente 
lò stesso che era allora, e questa 


e: 


azione : passata è stata fatta dallo | 
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stesso se ‘che.  presentemente: dp # 
Îa, Fileste.. tà 


s io. La ‘cosciertza ra Pià identità 
personale. 


n na la 


Ma si cli io se è pre- 
cisamente, ed assolutamente la stes- 
sa sostanza. Pochi crederebbero po-. 
terne dubitare, se. le percezioni: 
con la coscienza che se ne ha in 
se stesso , sl trovassero, sempre pre. 
senti allo. spirito, per cui la stessa. 
cosa pensante sarebbe sempre scien 
temente presente, e, come si cre. 
.derebbe, evidentemente la stessa ad. 
èssa stessa. Ma ciò che pone ostacalo 
a questo punto; è che questa co- 
scienza è sempre interrotta dall’o-: 
blio, non essendovi alcun momen:, 
to nella nostra .vita, in cui l’in- 
catenatnento delle azioni da wnol. 
fatte, sia presente al nostro spirito, 


| 
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è ehe -anche, coloro i. quali. sono 
foci di. una maggior memoria 


«dimenticano una parte delle lore. 


azioni quando ne considerano l' al- 
tra, è che alcune volte, o per 
meglio dire la maggior parte della 
nostra . vita, in luogo. di riflettere 
sul nostro se passato siamo occupa- 
ti dei nostri presenti. pensieri, e. 
che finalmente in un profondo son- 
mo non abbiamo assolutamente al- 
cun pensiero ,. 0 alcuno almeno 
che sia aceompagnato :da questa 
coscienza che è attaccata ai pen- 
sieri che si hanno vegliando. Sic- 
come, io dico, in questi casi il 
sentimento che abbiamo di noi stes-. 
si è interrotto, e perdiamo. nol, 
stessi di vista rispetto al pensiero ,: 
si può dubitare se siamo sempre. 
la cosa stessa pensante, cioè a dire 
la sostanza stessa, 0 no. Il qual. 
dubbio, per quanto ragionevole ,. 
o; sragionevole esso sia, non in-: 
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teressa ‘in tnodé alcuno l'identità 
personale. Poichè si tratta di sa- 
pere che faccia la persona stessa, 
€'non se è precisamente la sostanza 
‘stessa che pensa sempre nella stes: 


sa persona, che nulla conchiude in 


questo caso, perchè differenti so. 
stanze possono essere unite in una 
sola persona per mezzo della co- 
scienza stessa alla quale hanno par- 
te, come differenti corpi sono uniti 
per l’istessa vita in un solo al. 
male, la di cui identità è conser- 
vata fra il cangiamento di sostanze 
per l’unità di una stessa vita con- 
tinuata. Infatti siccome è la co- 
scienza stessa ‘che fa essere un 
uomo lo stesso a lui stesso, l’iden- 
tità personale solo dà questo di- 
pende, sia che questa coscienza 
sia unita ad una sola individuale 


sostanza, o che possa essere con-. 


tinuata in differenti sostanze che 
l’ una all’ altra si succedono. 


169, 


in. vero.sino a tanto che.un essere 
intelligente può ripetere in se stes- 
so l’idea d’una azione passata con 
Ja coscienza stessa che dapprima 
ne aveva avuta, e con la stessa 


‘ che ha d’ un'azione presente, è 


sempre lo. stesso se. Poichè, è per 
la coscienza che ha in lui stesso 


dei suoi pensieri e delle sue pre- 


senti azioni, che è in quell’istante 
lo stesso a lui stesso; e per la 
medesima ragione egli sarà lo stes- 
so se sino a tanto che questa co- 
scienza .può estendersi alle azioni 


| passate o future: talmente che non 


vi sarebhe maggiore ragione di con- 


| siderarle due persone per la distan- 
za del tempo, o per il cangiamento. 
. di sostanza che un uomo di essere 


—--- —1— _ sazia ili n 


due uomiui, perchè porta oggi un 
abito che non ha portato jeri, dopo 
avere frattanto dormito un lungo o 
corto spazio di tempo. Questa stessa 
coscienza riunisce nella stessa perso- 
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sn quelle azioni che hanno esistito 
‘m tempo differente, qualunque sie 
no le sostanze che hanno contri. 
buito alla loro produzione. 


6. it. L’ identità personale sussiste 
nel cangiamento delle sostanze. 


In prova di ‘ciò abbiamo quasi 
una dimostrazione nel. nostro cor- 
po, tutte le di cui particelle fauno 
parte di noi stessi, cioè a dire di 
quest’ essere pensante, che si rico. 
nosce interiormente lo stesso, mea 
tre queste particelle sono vitalmente 
unite a questo stesso se pensante; 
‘in guisa che sentiamo il beae od 
il male che loro avviene pel con- 
‘tatto o per qualunque altro mezzo. 
Perciò le membra del corpo di cia- 
scun uomo sono una parte di Im 
‘stesso, egli prende parte ed è I° 
teressato in ciò che le concerne: M 
quando una mano viene ad esser 
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recisa dal eorpo , e separata dn 
eiò dal sentimento che abbiamo del 
caldo e dei freddo, e delle altre 
‘affezioni di questa mano, da quel 
momento , ella fa tanta parte di 
quello che chiamiamo noi stessi 
quanto la. parte di materia a noi 
più lontana. In tal modo vediamo 
che la sostanza: nella quale consi» 
steva il se personale in un tempo 
può essere permutata in un altro, 
senza che avvenga alcun cambia- 
mento nell’ identità personale: im- 
perocchè non si dubita della con- 
tinuazione della stessa persona, seb- 
bene le membra che ne facevano 
parte sieno state da non molto 
staccate. 


S. 12. Sussiste ella ancora nel can- 
giamento delle sostanze pensanti? 


Ma si propone, se la stessa s0- 
stanza che pensa, essendo cangiata, 
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la persona può essere la stessa , 0 
se questa sostanza rimanendo la stes- 
sa, può esser differenti persone. 
AI che rispondo in primo luogo: 
che questa non potrebbe essere una 
questione per coloro che fanno con- 
sistere il pensiero in, una costitu- 
zione animale, puramente materiale, 
senza che vi abbia alcuna parte 
una sostanza immateriale. Imperoc- 
ehè sia vera o falsa la loro ipotesi, 
è chiaro che essi comprendono es- 
sere l'identità personale in alcuna 
altra cosa che nell’ identità di so- 
stanza; come l' identità dell’ ani- 
male è conservata in una identità 
di vita e non. di sostanza. - Conse- 
guentemente coloro i quali ad una 
sostanza immateriale attribuiscono 
il pensiero, devono provare  pri- 
ma, per sostenere il loro assunto, 
° che f' identità personale non può 
essere conservata in un cangiamen- 
. to di sostanze immateriali o in una 
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varietà di sostanze particolari im- 
materiali, come. l'identità animale 


‘sì conserva iR_ un. cangiamento di 


sostanze materiali-0 in una varietà di 
eorpi particolari, a mene che non di- 
cano che un solo. spirito immateriale 
fa la vita stessa inei bruti, come une 
solo spirito immateriale la persona: 
stessa negli uomini; ‘il che certo dai 
. Cartesiani non verrà ammesso per 
tàmore di erigere in esseri pen 
santi. «anche i. delia i 


- : Ma..supposto non uni che so- 
stanze immateriali che pensano, alla 
rima’ parte dell’ interrogazione, se 
Drain sostanza pensante essendo 
cangiata la persona puo essere la 
stessa rispondo: che non può ‘e8- 
sere sciolta se non da .coloro i quali 
sanno qual è la sostanza che in 
loro pensa , e ‘se.la coscienza che 
hanno delle loro ‘passate azioni può. 
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essere da una. sostanza pensante 
trasferita in un’altra. Convengo non 
otere ciò farsi se questa coscienza 
ha una sola, e medesima indi- 
viduale azione. Ma essendo una rap 
presentazione attuale d’una azione 
passata, rimane a provarsi come. n08 
.sia possibile che una cosa la quale 
realmente non ha giammai esistito, 
possa essere allo spirito rappresen- 
tata come fosse veramente esistita: 
Motivo per cui avremo difficoltà a 
determinare sino a: qual punto la 
"coscienza delle azioni passate 514 
applicata a qualche agente indivi 
duale in modo che ne sia privo un 
altro agente, fino a tanto :che non 
conosciamo quali specie d’ azioni 
non possono essere fatte senza un 
atto riflesso di percezione che le 
accompagna, e come quesle sorta 
d’ azioni sieno prodotte da sostanze 
pensanti; che non potrebbero pen» 
sare senza esserne in se stesse GOn- 
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vinte. Ma non essendo ‘ciò che noi 
chiamiamo la stessa coscienza. un 
atto individuale, non è facile l’ ac- 


certarsi dalla natura delle -cose, 


come una sostanza intellettuale non 
potrebbe ricevere la -rappresenta- 
zione di una cosa come. fatta da 
essa stessa, che essa non avrebbe 
fatta, ma che forse sarebbe stata. 
fatta da qualche altro agente, come 
molte rappresentazioni in sogno che, . 
riguardiamo come vere quando se-. 
gniamo. E sino a che non cono-. 
sciamo meglio la natura delle so- 
stanze pensanti, non avremo miglior 
mezzo di accertarci che sia diver-. 
samente, che di rimetterei alla bon- 
tà di Dio; poichè per quanto, la. 
felicità , o la miseria di qualcuna. 
delle sue creature si trova interes. . 
sata in ciò, è d'uopo credere che 
quest’ Essere supremo la di cui bon- 
tà è infinita, non trasporterà dal-, 
l’una all'altra, in conseguenza. del- 
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l'errore in cui esse potrebbero es- 
sere, il sentimento che hanno delle 
loro buone o cattive azioni, donde 
. ne consegue la: pena o “la ricom- 
pensa. Lascio ad altri giudicare sino 
& qual puato questo raziocinio può 
spingersi contro coloro, i quali 
fanno consistere il pensiero in una 
unione degli spiriti animali che sono 
in un continuo flusso. Ma ritornan- 
do ora alla quistione che agitava- 
ino , si deve riconoscere che se la 
stessa coscienza, che è una cosa in- 
 teramente diversa dalla stessa for- 
ma, o dallo stesso moto numerico 
nel corpo, può essere trasferita da 
una sostanza pensante ad un’ altra, 
sì potrà fare che due sastanze pen- 
santi non costituiscono che una sola 
persona. Poichè l'identità personale 
è conservata ‘stante che la stessa 
coscienza è preservata nella sostan- 
za stessa, o in differenti sostawze. 


Ds 
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To quanto alla seconda parte del- 
Ia dimanda, se la stessa sostanza 
immateriale restando, può forma- 
re due distinte persone, mi sembra 
, 2ppoggiata a questo cioè, se lo stes- 
so essere immateriale, convinto in 
se stesso delle sue passate azioni, 
può essere interaménte spogliato 
d’ ogni sentimento di sua passata 
esistenza , e perderlo totalmente 
senza poterlo giammai riavere; in 
modo che incominciando per così 
dire un nuovo:conto dopo un nuo-. 
vo periodo, abbia una coscienza 
che non possa estendersi più oltre 
di questo nuovo stato. Tutti coloro 
i quali credono la preesistenza delle 
anime così pensano manifestamente, 
perchè riconoscono non rimanere 
all’amima alcuna cogoizione di quan- 
to ha fatto nello stato | in cui ba 
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stonati © separata intieramente 
dal corpo‘ ad esso unita. L’ espe- 
rienza li condannerebbe se non vo- 
lessero convenire. L'identità. per- 
sonale per tal modo non' estenden- 
dosi più lungi del sentimento in- 
terno che si ha della sua propria 
esistenza, uno spirito preesistente 
che non ha trascorsi tanti secolì 
in una perfetta insensibilità, deve 
necessariamente costituire diverse 
persone. Suppongasi un cristiano 
| platonico o pitagorico.; che si .cre- 
desse in diritto di conchiudere che, 
dall’ aver Dio terminato nel settimo. 
giorno tutte le opere della -creazio- 
ne, la sua anima sia sino da quel 
tempo esistita, e che si immagini 
essere ella passata in diversì corpi 
“umani, come uno che io stesso cos 
nobbi, che era persuaso essere stata 
la sua anima quella di Socrate (non 
‘esaminerò qui se questa pretensio»s 
ne fosse ben appoggiata, ma quello 
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che posso accertare si è che nella 
carica . pubblica, di non piccola. 


importanza: da lui coperta, si mo-. 


strò sempre per un uomo ragione-, 
volissimo, e per le sue opere date 
alla luce per uno che non mancava 
nè di spirito nè di sapere) questo 
pomo, o qualunque altro -che cre-. 
desse la trasmigrazione delle ani- 
me, direbbe egli poter essere la 


persona stessa di Socrate, sebbene 


| n se non ritrovasse sentimento al- 
«cuno delle azioni.‘e dei pensieri 
di Socrate? Che un udmo, dopo 
avere in se.slesso fatta riflessione, 
concluda che ha un'anima imma- 
teriale che e la cosa in lui pen- 
sante, e lo fa essere lo stesso, nei 
continui cangiamenti che accadono. 
al suo corpo e che è quello che 
chiama se stesso; supponga altresì 
che è l’istessa anima che era in 


Nestore o in Tersite all’ assedio di. 


Troja, perchè le anime essendo in- 
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differenti rispetto ad una porzione 
di materia qualunque, sino a tanto 


che le possiamo conoscere per la 


loto natura, questa supposizione 
non racchiude alcuna apparente as- 
| surdità, e conseguentemente. que- 
st anima può essere stata allora 
benissimo ‘quella di Nestore o di 
Tersite, come presentemente è quella 
di un altro'nomo. Pertanto se que- 
sto uomo non ha al presente co- 
scienza alcuna delle azioni e dei 
pensîeri che avevano Nestore o Ter- 
site, comprende egli, o può com- 


prendere essere la persona stessa 


‘di Nestore o di Tersite? Può pren- 
dere parte alle azioni di questi due 
antichi Greci? Può egli attribuirsele, 
O pensare che sieno piuttosto le 
sue proprie cazioni che quelle di 
aleun altro uomo che sia giammai 
esistito. Egli è chiaro adunque, che 
ron estendendosi il sentimento che 
ha della sua propria esistenza ad 
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alcuna azione di Nestore q Tersite, — 
non può essere con - esso loro una 
stessa persona, e sarebbe lo stesso 
come se l'anima o ‘lo spirito im- 
materiale ‘che in lui presentemente 
esiste, fosse stato creato ed avesse 
incominciato ad esistere, ‘allorchè 
cominciò ad animare il corpo che 
ha presentemente ; sebbene ‘fosse 
d’ altronde vero che lo stesso spi- 
rito che aveva animato il corpo di 
Nestore o di Tersite fosse lo stes- 
so di quello che anima presente- 
‘mente il suo. Tanto -ie dico , ciò 
contribuirebbe'a farlo la stessa per- 
sona di Nestore, quanto alcuna par- 
ticella dì materia, che: una volta 
ha fatta parte di Nestore fossero 
al presente una parte di questo uo- 
mo : ‘perchè la stessa sostanza im- 
materiale senza la stessa coscienza 
non fa niente.più la stessa persona 
per: essere unita ad. un certo o 
| cert altro corpo, che le stesse par- 
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ticelle di materia unite ad alcun. 
eorpo senza una coscienza comune . 
possono fare la stessa persona. Ma. 
se trova questo uomo im se: stesso 
. alcuna azione di Nestore a lui ap- 
partenente . come ‘emanata da lui 
stesso, è allora la persona-stessa di 
Nestore. vu — 


_S. 19. 


Dal che possiamo concepire fa- 
cilmente ciò che alla resarrezione 
dève costituire la stessa persona, 
sebbene in un corpo: che noù ab- 
bia esattamente la forma stessa e 
le medesime parti che aveva in 
questo mondo, purchè la coscienza 
stessa sì trovi unita allo spirito che 

«l’anima. Pare l’anima sola essendo: 
il corpo cangiato, può appena ba- 
‘ stare per formate l’ uomo. stesso ; 
salvo che rispetto a coloro i quali 
‘attaccano tutta l'essenza dell’uoma 
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all'anima in lui esistente. Imperoc- 
chè , oye:V anima di un. principe 
accompagnata da un sentimento in-. 
terno . della vita di principe che 
egli ha già condotto in questo mon- 
do, entri nel corpo d'un ciabatti-— 
no, tosto che l’anima di questo po» 
vero uomo avesse abbandonata il 
suo corpo, ognuno vede che sareb- 
be la stessa persona del principe, 
mallevadore unicamente delle azio- 
ni che come principe avesse fatto. 
Ma chi direbbe che fosse l’uomo 
stesso ? Il corpo deve :adunque al- 
tresì entrare in quello che: costitui 
sce.l’uomo, ed io mì figuro ché 
in questo caso, il corpo determi- 
merebbe l’uomo al giudicio di tutti, 
e che l’anima unita ai pensieri di 
principe che dapprima aveva, non 
costituirebbe wn altro momo. Sicchè 
nell’ opinione ‘degli altri sarebbe 
senapre teputo par: lo.atesso ciabat- 
tino lui solo’ eccettuato. So che 
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eli la stessa persona, è 
l'uomo stesso hanno un: sole, e 
medesimo significato ; sarà sempre 
‘veramente. libero -a ciascuno il -par- 
lare come vorrà, e di attaccare tali 
‘suoni articolati a quelle idee che 
giudicherà a proposito e di can- 
giarli tutte le. volte: che gli viene 
. talento. Ma allorchè vorremo ricer- 
care quello che fa lo stesso spirito, 
la persona stessa, o l’uomo stesso, 
non. potremo scansare dal fissare 
in noi stessi le idee di spirito, di 
uomo, e di.persona, e dopo avere 
stabilito. che intendasi per queste 
tce veci, sarà facile il determinare 
‘ rispetto ad alcune di queste cose, 
o ad altre simili quand’ è o non è 
la stessa. se 


S. 16: Za coscienza segue la persona 
stessa. Ì 


Ma -sebbene: la’ stessa. sostanza 
immateriale ola stessa anima non 
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\» basta sola a costituire l’ uomo in 
i qualunque stato, e luogo ella esi- 
pn sta, è però. manifesto che la co- 
scienza anche quando . sì estendesse 
j ai-secoli trascorsi, riunisce in -una 
gd stessa persona la esistenza ‘e le 
+ azioni più lontane pel tempo, ‘c0- 
sa me unisce l’esistenza; è le: ‘azioni 
e del momento inmediatamente pre-. 
n cedente; in. guisa che chiunque ha. 
gii una coscienza o un sentimento in= 
1 terno di alcune azioni presenti e 
| passate, è la persona stessa a cui 
Mm queste azioni appartengonò. Se, per 
#4 esempio, sentissi del pari in me * 
su Stesso di avere: veduto .l’ arca ‘ed 
« 3l diluvio di Noè, come suno certo 
; d’aver vedute l’ ‘inverno scorso la 
innondazione del Tamigi o-di 
scrivere presentemente ; non potrei 
dubitare che lido il quale in que». 
sto momento scrive che ha veduto 
a l'inverno scorso, innondare il Ta- 
yu  *Migi, e che fu presente ‘al diluvio 
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universale, non fosse lo stesso #0," 
in qualunque sostanza ripongasi 

esto io, quanto son certo che 
l'io che qui scrive sono io stesso 
al presente che scrivo, lo stesso io. 
che era jeri,:sia o no composto 
della sostanza stessa materiale o 
immateriale. Imperocchè., per essere 
lo stesso io, è indifferente che que- 
sto stesso é0, sia composto della 
slessa sostanza o di differenti so- 
stanze, perchè io sono tanto inte- 
ressato, e sono sì giustamente mal- 
levadore di una azione fatta da 
mille anni, che ora mi è aggiudi- 
cata per questa coscienza che ne ‘ 
ho, come stata fatta da me stesso, 
quanto le sia per un’ azione da me 
fatta di recente. 


S. i) Il se dipende dalla coscienza; 


Ise è quella cosa pensante in- 
ternamente convinta delle sue pro-. 


prie azioni (di qualunque sostanza 
sia. spirituale ..a ‘materiale, sem» 
plice: o composta: nulla importa) 
che sente piacere : e dolore atta 
alla felicità ed.alla misaria, per cui 
è. per se .stessa interessata quanto 
sì può estendere questa coscienza. 
Così ciascuno prova giornalmente 
che sino a tanto. che. il suo migno» 
lo è compreso sotto questa coscienza 
fa tanto parte di se stesso quanto 
ciò che vi ha maggior parte. E se. 
questo mignolo. essendo dal corpo 
separato, questa coscienza lo se- 
guisse abbandonando il resto del 
corpo, è evidente che il mignolo 
sarebbe la persona, la stessa per- 
sona, e che allora il se non avreb- 
be -a che fare col corpo. rinia- 
sto. Siccome in questo caso ciò. 
che forma la stessa persona e. co- 
stituisce questo se, che n'è inse- 
parabile, è la coscienza che ac- 
campagna la sostanza, allorchè una 
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parte è separata dall'altra; accade 
lo. stesso rispetto alle sostanze che 
tono lontane pel tempo. Quello: ‘4 
cui: può ùnirsi la. coscienza di una 
cosa. presente : pensante, forma . la: 
persona stessa e lo istesso :se con 
éssa, e non con un'altra, ed in 
tal modo riconosce, e -attribui- 
sce a.se stesso -tutte' le azioni ‘di 
questa ‘cosa: come ‘azioni a lai pro- 
prie, per quanto s' ‘estende: questa 
coscienza, e non più:lungi, come la 
scorgeranno. lutti coloro che vi fa- 
‘ranno qualche, riflessione, l 


$. 18. Quale è: l’ ogsetto delle ri- 
“.compente è delle pene. 
pa ’ . >» { , ' ‘ ° 


«Su questa identità: personale è 
fondato. tutto il diritto. e tutta. la 
giustizia delle ricompense e delle 
pene’ ‘della felicità e della miseria, 
perchè ciascuno vi è :per. se stessa 
| interessato, ‘senza curarsi ‘che ac- 
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cada in alcun’altra.- sostanza che 
non abbia alcun legame con questa 
coscienza o che non ne faccia parte. 
Poichè, siccome chiaramente appa- . 

_-risce dall’esempio che ho proposto, 
se la coscienza segue il picciolo 
‘dito quand’ è reciso , lo stesso se 
‘che jeri era per tutto il corpo 
‘interessato come facente parte -di 
Jui .stesso, non potrebbe a meno 
di risguardare le azioni fatte jeri:, 
come’ azioni che ‘presentemente gli 
appartengono. Eppure se lo stesso 
corpo continuasse a vivere ‘e ad 
‘avere, immediatamente dopo la se- 
parazione del. picciolo dito, la sua 

articolare coscienza alla quale il 
picciol dito non avesse alcuna par» 
te, il se unito al picciolo dito non 
vi prenderebbe alcun interesse co- 
me farebbe ad .una parte di lui 
stesso, non. potrebbe’ riconoscere, 
alcune delle sue azioni, e mon si 


potfebbe imputargliene alcuna. © > 
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. Dal che. sì può scorgere in che 
consista l’ identità personale cioè , 
nell’ identità di coscienza, e non 
in quella di sostanza, ‘in guisa che 
se Socrate e l’attuale Re del Mogol 
partecipano della prima identità, So- 
crate .ed il Re del Mogol sono 
una stessa persona. Che se lo stese 
‘ s0 Socrate vegliando, e dormendo, 
non partecipa di una sola ‘e \me- 
desima coscienza, Socrate vegliando, 
e dormendo non è la stessa per- 
sona. Così che non vi sarebbe mag- 
gior giastizia il punire Socrate ve- 
gliante per ciò che avesse pensato 
Socrate dormiente, e di cui Socrate 
vegliante non avrebbe mai avuto 
‘sentimento alcuno, che il punire un 
gemello per un delitto commesso 
dal di lui fratello, e di cui non 
avrebbe alcun sentimento, solo per» 


chè la: loro esteriore sonia 
non lascerebbe luogo a distinguer- 
li; poichè di tali gemelli se ne 
sono veduti. ». 


Ma forse a questo articolo si 
farà un'altra obiezione: suppongasi 
che io perda intieramente la ri- 
membranza di alcune azioni della 
mia vita senza essere possibile il 
risovenirmele, in modo che io non 
«ne ayrò forse giammai alcuna c0- 
noscenza, non sono io tuttavia la 
persona. stessa che ha fitto queste 
azioni, che ha avuto questi pensieri 
dei quali ebbi- un sentimento posi» 
tivo sebbene presentemente io gli 
abbia dimenticati? Risponde che . 
dobbiamo badar berfe a che sia 
applicato in. questa. oceasione il vo» 
cabolo io. Esso in questo caso in- 
dica l’uomo. E siccome si presume 
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che T uomo stesse è la stessa per- 
sona, si suppone facilmente che 
qui la yoce io signifchi altresì la 
persona stessa. Ma se. è possibile 
ad uno stesse uomo l’ avere, in 
tempi differenti, una coscienza di- 
stinta ed incomunicabile, è fuor 
d’ ogni dubbio che l’ uomo stesso 
deve costituire differenti perso- 
ne in tempi diversi, e sembra, 

er dichiarazioni solenni, essere il 
‘ sentimento del genere umano, im- 
perocchè le ‘leggi umane nora pu- 
niscono un pazzo per le azioni fat- 
te dè un nomo di sensi tranquilli 
‘ nè questo per ciò che fa il pazzo 
perchè fanno due persone; il che 
può altresì spiegare in certo modo 
quell’ espressioni che volgarmente 
‘ sì usano, il tale non è più lo stess 
s0, 0, è fuor dise stesso, esse di» 
, notano in certo modo, che quelli 
che se ne servono presentemente, 
o almeno che da principio se ne 
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sone serviti, hanno creduto che il 
se fosse cangiato, che quel se, ie 
dico, che costituisce la persona 
stessa, non fosse più in quesl’uomo. 


$. ar. Differenza tra UV identità di 
uomo e quella di persona. 


Difficile però è il concepire come. 
Socrate, lo stesso uomo individua- 
le, sia due persone. Per facilitarci 
un poco lo scioglimento di questa 
difficoltà, dobbiamo considerare cosa 
si può-intendere per Socrate, o per 
lo stesso uomo individuale. 

Tre .cose si- possono intendere. 

Primieramente la stessa sostanza 
individuale, immateriale e- pensan- 
te, in una parola l’anima stessa in 
numero, e null’ altro. a 

“ 0, secondariamente, lo stesso ani- 
male senza alcun rapporto all aui=. 
ma immateriale. i 


Locke Tom. IV. 9 


# 
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O, in terzo luogo, lo stesso spi- 
rito immateriale unito allo stesso 
animale. 0." 
Qualunque supposizione pren- 
dasi di queste, riescirà sempre im- 
possibile il far consistere l’ identità 
personale in altro che nella co- 
scienza. Si co 
Imperocchè dalla prima di que- 
ste supposizioni, riconoscere sì de- 
ve essere possibile‘, che un uomo 
nato da diverse-donne ed in tem- 
pi differenti sia l’uomo stesso. Ma- 
piera di dire che non può essere 
ammessa , se prima non si conviene 
essere possibile che un uomo stes- 
. so sia due persone distinte, come 
sarebbero: due persone in differenti 
secoli vissute, e senza avere avuta 
alcuna mutua cognizione de’ loro 
- pensieri. va pet 
- Dalla seconda e terza supposi- 
zione, Soerate in questa e nell’ al- 
‘tra vita, non può essere l’ uomo 
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stesso:se non per la stessa cosciene 
za; e per tal modo facendo- cone. 
sistere P identità umana nella cosa 
stessa: a cui attacchiamo l’ identità 
personale, non vi avrà. inconve= 
niente a riconoscere, che l’uomo 
stesso è la persona medesima. Ma; 
in questo caso, coloro i quali col+ 
‘ locano l’ identità umana. nella: sola 
coscienza, ‘cadono in ‘un altro im- 
. piccio ,, dovendo dimostrare come 
Socrate fanciullo’ sia lo stesso uomo. 
di Socrate -dopo la. risurrezione, 
Ma qualunque sià la cosa che, se- 
condo alcuni, costituisce l’uomo, e 
conseguentemente lo stesso uomo 
individuale , su cui forse pochi sono 
del medesimo sentimento, è certa. 
che non si potrebbe senza-invilup- 

arsi in grandi assurdità collocare 

Pf identità personale in altro che 
nella coscienza la quale sola co- 
stituisce quello che si chiama se 
stesso. | 3 


» 
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SE da S. 23. 
+ Ma sé un uomo il quale è ub- 
briaco , e passata ‘1’ ubbriachez- 
za non è più la stessa» persona, 
perchè si punisce ‘per quello che 
ha fatto essendo ubbriaco, sebbene 
più non ne abbia alcun sentimento! 
Egli è ciò null’ostante la stessa 
‘persona -come un uòmo il quale 
nel- sonno passeggia ed agisce, ed 
è mallevadore’ di. tutto il male 
- che. ha fatto in questo stato, pu- 
nendo le leggi umane l'uno e 
l’altro per una giustizia conforme 
‘ al loro modo di conoscere le cose. 
Siccome in questi casi non possono 
distinguere il reale dal fittizio, 
Y ignoranza non può essere pro- 
dotta per iscusa delle azioni ese- 
. guitè essendo ubbriaco o addor- 
mentato. Poiehè sebbene la pena 
vadi unita alla personalità, e que- 
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sta alla ‘coscienza, e un uomo 
ubbriaco non abbia forse alcuna 
coscienza di ciò che ha fatto, è 


però punito avanti ai tribunali uma= 


ni perchè il fatto è provato contro 
di lui, e non si potrebbe provare 
a suo favore la privazione della 


coscienza. Ma nel grande. e formi-. 
dabile giorno del giudizio, in-cui . 


saranno svelati i secreti di. tutti 


1. euori; si ha dritto a credere che 
alcuno non sarà. mallevadore di 


eiò che egli interamente .ignora, 


ma che ciascuno avrà quello che gli 
è dovuto, essendo accusato ; 0 scol- 
pato, dalla sua propria coscienza. 


. $. 23. Za sola coscienza 
. costituisce il se. 


‘-.La. sola coscienza è quella che 
possa riunire in una stessa persona’ 
esistenze separate. L'identità di so- 
stanza non lo può fare; imperoc- 


È 


-_- 


mu 
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chè qualunque sia la sostanza, in 
qualunque modo ella :sia formata, 
non havvi' personalità senza co: 
scienza, ed un cadavere può esse: 
ye una persona come può. essere 
una sostanza qualunque senza co- 
scienza. 3 ds a 

Se possiamo supporre due co- 
scienze distinte ed incomunicabili, 
che  agissero. nello stesso - corpo, 
l’ana costantemente durante il gior- 
no, e l’altra durante la notte; ed 
altresì la stessa coscienza operante 
per intervallo in due-diversi corpi, 
chiedo, se nel primo .caso l' uomo 
‘di giorno e l’uomo di notte, se 
oso così esprimermi’, non sarebbe- 
ro due persone così distinte quanto 
Socrate e. Platone; e se nel se- 
condo caso non sarebbe ‘una sola 
persona in due corpi distinti, co- 
me un uomo è lo stesso in due 
differenti abiti? E nulla vale il 
dire, che ‘questa stessa coscienza 


» 
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che s' unisce a due corpi differenti 
e quelle coscienze distinte che sì 
uniscono ‘allo stesso corpo in dif- 


- ferenti tempi, appartengono, l’unà 


alla sostanza stessa immateriale, e 
le due altre a due distinte sostanze 
immateriali, che introducono que- 
ste diverse. coscienze in quei corpi. 
Imperoechè, sia ciò vero o falso, 
il caso non è .cangiato, perchè è 
evidente che. l’ identità personale 
sarebbe egualmente dalla coscienza 
determinata, sia che questa coscien» 
za fosse unita a qualche -sostanza 
individuale, immateriale o no. Poi- 
ehè:, dopo aver concesso che la 
sostanza pensante la quale è nel- 


_l’ uomo, deve essere-supposta ne- 


‘«eessariamente immateriale, è evi-. 


dente che una cosa immateriale 
pensante, deve alcune volte per- 
der di vista la sua passata coscienza: 


. e richiamarla di bel nuovo, come 


apparisee dal dimenticarsi che. gli 


—. 
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uomini fanno sovente le loro pas- 
sate azioni, e dal richiamare molte 
volte lo spirito la rimembranza di 
cose che aveva fatte, ma di cui 
non ha avuta reminiscenza alcuna 
pel corso di venti anni. Suppongasi 
che questi intervalli di memoria e 
di obblio ritornino il giorno, e la 
notte, si avranno due persone con 
lo spirito stesso immateriale, come 
nell’ esempio che ho proposto veg- 
gonsi due persone ia un sol cor- 
po. Dal che ne segue non essere 
il se determinato dall” identità, o 
dalla -diversità di sostanza di cui 
non si può essere certi, ma .sol- 
tanto dall’ identità di coscienza. 


Saf. 


_A dir il vero, il se può conce- 
pire che la sostanza di cui è pre- 
sentemente composto, sia esistita 
dapprima unita allo stesso essere 
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che si sente lo stesso. Ma separisi 
la coscienza, questa sostanza non 
costituisce più lo stesso se, o non 
ne fa una parte di più di quello 
che lo faccia un altra sostanza qua- 
lunque, come si scorse dall’ esem- 
P' poc'anzi riportato, di un mem- 

ro reciso dal corpo che non’ es- 
sendo più il calore la freddezza, 
e le altre affezioni unite al senti- 
mento interno che l’ uomo ha ‘di 
ciò che lo tocca, questo membro. 
non appartiene di più al se del- 
l’ uomo di quello che appartener 
gli possa un'altra materia qualun- 
que. Del Pe sarà d'ogni sostanza 
immateriale priva di questa coscien- 
za, per la quale sono io stesso a 
me stesso, perchè se havvi qualche 
parte della sua esistenza di cui non 
possa richiamarne la rimembranza 
per unirla a questa coscienza .pre- 
sente per la quale seno presente- 
mente io stesso, ella non è più me . 


g* 
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stesso rispetto a questa parte di 
8ua esistenza, che lo sia. un altro 
‘essere immateriale qualunque. Im- 
° perocchè se una sostanza abbia pen- 
sato, o fatto cose che io in me 
stesso non posso richiamare, nè 
farne miei proprj i pensieri, e mie 
proprie le azioni con la .coscienza, 
di più non mi appartengono che 
se l’ avesse fatto o pensato un al- 
| tr’ essere immateriale che fosse esi- 
stito in- qualche altra parte. 


4 
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 Convengo essere l’ opinione la 
più probabile che questo sentimen- 
to interno che abbiamo della nostra 
esistenza, e delle nostre azioni, vadi 
unito ad una sola ‘individuale im- 
‘materiale sostanza. 

Ma, decidano pure gli uoniini 
questo punto a seconda delle -loro 
ipotesi , ciascun essere intelligente 


f 
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sensibile alla felicità ed alla miseria, 
deve riconoscere, esservi in lui una 

certa cosa-che è-lui stesso, a cui: 
s’ interessa, e di cui desidera la 
felicità, questo se essere esistito 
per una durata continuata più d’ un 
istante i essere possibile che per 
l’ avvenire esistr, come è già esi- 
stito dei mesì e degli anni senza 
che sì possa circoscrivere la sua 
durata , e. poter essere lo stesso se, 
per la stessa coscienza, continuata 
per l’ avvenire. E per tal modo cel 
mezzo di questa coscienza si trova 
essere lo stesso se, che fece da 
‘alcuni anni tale o tal’altra azione, 
per cui è presentemente felice od 
infelice. In questa esposizione di 
quello che costituisce 11 se, nou si. 
ha riguardo alla stessa. sostanza ‘nu- 
merica come coslituente lò stesso 
se, ma-alla stessa eoscienza conti- 
nuata, e sebbene differenti sostanze 
‘possono essere'state unite ‘a questa 


\ 


e 
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coscienza, ed esserne staté in se- 
guito separate-, hanno però fatto 
parte di questo stesso se sino a 
che hanno persistito in un’ unione 
vitale- con Ni soggetto in cui risie- 
deva allora questa coscieriza. In tal 
modo. ciascuna parte del nostro 
corpo, che è vitalmente unita a 
.ciò che in noi agisce con coscienza, 
forma parte di noi stessi, ma tosto 
«che. è separata da questa unione 
Vitale dalla quale gli è comunicata 
questa coscienza, quello che pochi 
“momenti prima faceva parte di noi 
stessi, ora non è per me che una 
parte di materia quale può essere 
quella unita vitalmente al corpo di 
un altro uomo ;.e non è fuori del 
possibile che da. lì a non molto 
possa divenire una parte reale di 
un’ altra persona. Ecco in qual mo- 
do ‘una stessa sostanza numerica 
possa far parte di due differenti 
persone, e come una stessa perso» 


ol | 205 
na sia conservata nel cangiamento 
«di differenti :sostanze. Se si potesse 
supporre uno spirito del tutto pri. 
‘vo di rimembranza e di coscienza 
«delle sue passate azioni, come pro- 
«viamo essere i nostri di una gran 
parte, ed alcune volte ..di tutte, 
unione o la separazione di una 
‘tale .sostanza spirituale non produr- 
rebbe un cangiamento maggiore al 
l’ identità personale di quello che 
potrebbe produrre una particella di 
materia qualunque. Ogni sostanza 
Vitalmente» unita a-quest’ essere pen- 
sante, è una parte di questo stesso 
se che presentemente’ esiste, e la. 
sostanza che gli è unita per. la co- 
‘scienza delle passate azioni fa pur. 
parte di questo stesso se, che è lo 
stesso, tanto rispetto al tempo pas- 
sato, quanto - riguardo al tempo 
presente. 3, + | 
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S. 26. La voce persona è ùn termine 
da foro. 


La voce persona io la riguardo 
‘ come una parola che è stata usata 
per indicare precisamente cosa in- 
tendesi per se stesso. Ovunque un 
uomo trova quello che- chiama se 
stesso , io credo potersi dire risie- 
dervi pure la \persona’ stessa. La 
voce persona è un termine del foro 
che appropria le azioni, e il me- 
rito o il demerito di queste azioni, 
e che conseguentemente appartiene 
ad agenti intelligenti, capaci di leg- 
ge, e di miseria o di ‘felicità. La 
personalità ron va dalla presente 
esistenza ,sino al’ passato, se not 
che per mezzo della coscienza; là 
quale fa: che la persona prende in 
teresse alle passate azioni, ne di 
viene mallevadore, le riconosce per 
sue, e se le appropria per lo 3tes 


’ 
T 
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8O principio e per la stessa vai 
che si attribuisce le presenti; fon- 
data sull’ interesse che ciascuno 
rende alla felicità, che è inevita- 
bilucnte unita alla coscienza, per- 
chè, colui- che ha un sentimento 
di piacere e di dolore, desidera che 
sia felice quel se in cui risiede questo 
sentimento. In guisa che una azione 
passata -che non potrebbe adotta- 
re, o appropriare per mezzo della 
coscienza a questo presente se 
non può per.nulla interessarlo co- 
«5me se non l'avesse mai fatta, in 
modo ‘che se ricevesse piacere o 
dolore , cioè ricompense o pene 
secondo l’azione, sarebbe lo stesso 
come se fosse felice o ihfelice dal 
primo momento ‘della sua esistenza 
senza averlo in alcun modo meri- 
tato. Imperocchè se un uomo fosse 
presentemente punito per ciò che 
ha fatto io un’altra vita, ma di cui 
non si potrebbe fargli avere asso- 
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lutamente alcuna coscienza è chiaro 
che non .vi sarebbe alcuna differen- 
za tra un tal trattamento, e. quello 
che gli si farebbe creandolo infe- 
lice. Motivo per cui. S. Paolo ci 
dice che nel giorno del giudizio, 
in‘cui Dio giudicherà ciascuno se- 
condo le sue operé,i cuori saran- 
no palesi. La sentenza sarà giusti- 
ficata dalla stessa. convinzione in 
cui saranno. tutti gli uomini che, 

in qualunque corpo’ apparissero o 
in qualunque sostanza fosse attac- 
cato questo interno sentimento, essi 
stessi hanno commessa tale, e tale 
altra azione, e che meritano la pe- 
na che loro è stata data pos, averla 
commessa, 


a i S. 27. 


Non dubito che certe ipotesi, da 
me fatte per ischiarire questa ma- 
teria, sembreranno strane ad alcuni 
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miei lettori, e forse lo sono infatti. 
Ma mi sembra però che sieno. me- 
ritevoli di scusa, per l’ignol'anza 
in-cui siamo rapporto alla - natura 
di quella cosa pensante che è noi 
stessi. Se sapessimo cosa sia questo 
essere, o come è congiunto xi una 
certa unione di spiriti animali che 
sono in un: flusso ‘continuo, o se 
potrebbe o no pensare e risovve- 
nirsi fuori. di un corpo organizzato 
come sono i nostri, e se Dio ha 
giudicato a proposito di stabilire. 
‘che un tale spirito non fosse. unito 
che a un tal corpo, in modo che. 
la sua facoltà di ritenere; e di-ri- 
chiamare le .idee dipendesse dalla 
giusta costituzione degli organi; se, 
i0 dico fossimo istrutti di tutte 
queste cose, potremmo vedere l’ as- 
surdità -di alcune delle ipotesi che 
ho fatto. Ma se nelle tenebre in 
cui siamo a questo rapporto, consi-, 
deriamo lo spirito dell’ uomo, co- 
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me sinora si è fatto, quale sostanza 
‘immateriale indipendente dalla ma- 
teria”rispetto alla quale egli è del 
pari indifferente, non può. esservi 
assurdità alcuna sulla natura delle 
cose, a supporre che lo stesso spi- 
rito possa, in divérsi tempi, essere 
unito a differenti corpi, e formare 
con essi un sòl uomo per un certo 
tempo, nel modo stesso .che suppo- 
niamo poter oggi formare una parte 
del corpo di un uomo quello che 
jeri era parte di una pecora, e fare 
per questa unione una parte vitale 
di Melibeo come faceva dapprima 
una parte del suo montone; 
eu Ss. 28. È 

: Ha © i 
- Finalmente ogni sostanza che ci 
mincia ad esistere, deve necessaria= 
mente essere la stessa durante la 
| sua esistenza ; come qualunque com- 
posto di sostanza che venga ‘ad esi-. 


att 
stere , if composto deve essere lo 
stesse sino a tanto che questa so- 
stanza sia così unita, ed ogni modo 
che comincia ad esistere è altresì 
lo stesso in tutto il tempo di sud 
esistenza. In somma la stessa regola 
ha luogo, sia che la composizione. 
racchiuda sostanze distinte, o diffe 
renti ‘modi. -Dal che ‘appare che 
la difficoltà -0 l'oscurità che si 
trova:in questa materia, proviene. 
piuttosto dalle voci male applicate, 
che ‘dall’ oscurità delle cose stesse. 
Imperocchè, qualanque sia la cosa . 
che . costituisce un’ idea ‘specifica, 
distinta da un certo nome, se que- 
sta idea è costantemente. a. questo 
nome unita; la distinzione . della: 
identità o della diversità di. una 
cosa sarà facilissimo a concepirsi, 
senza che possa nascere alcun dub.‘ - 
bio su tal soggetto. - o 
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er. esempio, che 
uno spirito -ragionevole ‘costituisca 
} idea d’ un uomo; è facile il sapere 
cosa sia il medesimo uomo, poichè 
è chiaro che in questo-caso lo stes- 
so spirito disgiunto dal corpo o 
nel corpo sarà il medesimo uomo. 
Che se si suppone uno spirito ra- 
gionevole. vitalmente. unito ad un 
corpo:di una certa configurazione. 
di parti costituire un uomo, l’ uo- 
mo surà lo stesso fino a che que- 
sto spirito ragionevole resterà unito 
a. questa configurazione vitale di 
parti , sebbene ; continuata in ur 
corpo le di cui particelle si succe-. 


‘dono le une.alle altre in un flus- 


so perpetuo, Ma .se altri non rac- 
chiudono. nella loro idea, dell’ uomo 
che l'unione vitale di queste parti 
son una cetta forma esterna, un 
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uomo resterà lo stesso sino a che 
questa unione vitale e questa forma 
resteranno in. un Composto, che 
rimane lo’ stesso se non per la sola 
successione di particelle continuata - 
in un flusso perpetuo. Perchè qua- 
lunque sia la composizione di cui 
un’ idea composta è formata, sino 
a che l’esistenza la costituisce una 
eésa particolare sotto una certa de- 
nominazione, la stessa esistenza con- 
tinuata- fa che èlla prosegua ad 
essere lo stesso individuo sotto la 
medesima denominazione, 
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Di alcune altre relazioni. 
— S. 1. Relazioni proporzionali. 


' ‘ 


O. le ragioni di paragonare, 


o di riferire le cose l’una-all’ altra, » 


di cui ho parlato, e che sono fon- 
date sul tempo, sul luogo e sulla 
casualità, havvene una infinità d’ al- 
tre come ho già detto, di eui mì 
faccio a proporne alcnna. 

Nel primo luogo ripongo ogni 
idea semplice , che essendo capace 
di parti e di gradi, fornisce un 
mezzo di-paragonare gli oggetti in 
cui - si. trova, l’ uno con l'altro, 
rispetto a questa idea semplice; per 
esempio, più bianco, più dolce, 
più grande, eguale, superiore ecc. 
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‘Queste relazioni che dipendono dal. 
l’ eguaglianza e dagli eccessi della 
stessa idea semplice in differenti 
soggetti, possono essere chiamate, 
se così piace, proporzionali. Che 
queste sorta di relazioni poi s' ag- 
girano unicamente sulle idee sem- 

lici che noi abbiamo ricevute dal- 
la sensazione o dalla riflessione, 
non è d’ uope dimostrarlo essendo 
per se stesso. evidente. . 
i ) aa 38 7 

6. 2. Relazioni naturali. 

In secondo luogo un altro mos 
| tivo di paragonare le cose insieme. 
© di considerare una cosa, in modo 
che se ne racchiuda in questa con+ 
siderazione un’ altra, sono le circo» 
stanze della loro origine o del lora 
principio, che non. essendo alterate 
în ‘seguito, stabiliscone delle rela-. 
‘zioni di una durata eguale a quella” 
degli oggeiti ai quali appartengono 
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come padre e figlio, fratelli, cu- 
gini ecc. le di cui -relazioni sono 
stabilite nella comunanza del me- 
«desimo sangue a cui pena 
in differenti gradi; tali relazioni 
io le chiamo naturali. Noi possiame 
osservare a questo proposito che 
gli uomini hanno adattato le loro 
nozioni e «ia loro lingua all’ uso 
erdinario della vita, e non alla 
. verità ed all’estensione delle’ cose. 
Imperocchè ‘in sostanza è certo che 
la relazione tra il produttore ed il 
produtto è la medesima tanto negli 
uomini quanto nelle altre specie 
degli uomini; pure non si cura di 
dire, questo toro è l’avo di un 
tal vitello, o questi due piccioni 
sono cugini.. Tra gli uomini e di 
una: necessità grandissima il distin- 
guere queste relazioni e contrasse- 
gnarle con nomi distiti , perchè 
nelle leggi e nel reciproco com- 
mercio si ha motivo di parlare de- 
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gli uomini e. di indicarli con que- 

‘ste sorta di relazioni. Ma non è 
così delle bestie; siccome hanno: 
gli uomini poco o verun interesse 
V applicar. loro tali relazioni, han- 
no creduto bene di non dar loro 
nomi particolari e distinti. Questo 
può pur anche servire a darci. al- 
cuna cognizione del diverso stato, 
e progresso delle lingue che, essendo 
state formate per la comodità di 
conferire insieme, sono propor- 
zionate alle nozioni degli uomini, 
ed al desiderio che ‘hanno di co- 
"amupicarsi i loro pensieri più fa-. 
migliari, ma non già per. la realtà 
‘e per la estensione delle cose, nè 
pei diversi rapporti che si possono 
trovare. tra esse, nè per le diverse 
considerazioni. astratte di cui pos- 
sono. fornirci soggetto. Ove non 
banno avuto nozioni filosofiche non 
hanno neppure avuti termini per. 
esprimerle: e non deve recar me- 


’ 


Locke Tom. IV. 10 
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raviglia che gli uomini non abbia- 
fho ‘inventati nomi per esprimere 
ensieri di cui non hanno avuto 
eccasione di favellare. Dal che è 
facile il vedere perchè, in certi 
paesi, gli uocinini non hanno un 
vocabolo per indicare un cavallo, 
mentre in altri, meno vaghi della 
loro genealogia che di quella dei 
loro cavalli, hanno non solo nomi 
per ciascun cavallo in particolare, 
ma altresì pei differenti gradi di 
parentela ‘che si trovano tra loro. 


\ 


$3. Rapporto d' istituzione. 


In terzo luopo il principio sul 
quale si considerano alcune volte 
le cose, luna rispetto all'altra, 
è un certo atto per cui si agisce 
in. forza d'un diritto mortale, di 
‘un certo potere, o di uua parti- 
colare obbligazione. Perciò un ge- 
nerale è quello ‘che ha il potere 
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- di comandare ad una armata; ed 
un’ armata che è sotto il comando 
d'un. generale, è un ammasso d' uo». 
mini armati, obbligato ad obbedire 
un sol uomo. Un cittadino, ‘0 un 
eontadino è calui che ha diritto a 
certi privilegi in tale o tal altro 
luogo. Io chiamo, tutte queste sors 
ta di relazioni dipendenti dalla vo» 
lontà degli uomini: @ dalle con- 
venzioni che hanho fatto tra loro, 
rapporti d' istituzione, o volontarj;. 
e::si possono distinguere dalle re- 
lazioni naturali, perchè la maggior: 
parte, per non dir tutte, possono 
essere in diversi modì alterate, e 
separate dalle persone a cui ap- 0 


‘ partenevano, senza che venga di. 


strutta alcuna sostanza formante 
l'oggetto della relazione. Ma seb- 
bene queste relazioni sieno, come 
le altre, reciproche’, e racchiudono. 
un rapporto di due-cose l’ una all’ ale 
tra; pure perché sovente l’ una 
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delle due non ha nome relativo, 
. che dinoti questa mutua corrispon- 
‘denza, non ne prendono gli uomini 
cognizione alcuna, e non s'accor- 
gono della relazione che racchiu- 
dono effettivamente. Si riconosce 
al momento, per esempio, che le 
voci di patrocinatore e di cliente 
sono relative, ma all’ udire quelle 
di dittatore o di cancelliere non sì 
immaginano all’ istante sotto que- 
st' idea, non essendovi nomi par- 
ticolari. atti % distinguere ul 
che sono sotto il comando di un 
‘dittatore o di un cancelliere, ed ad 
esprimere un. rapporto a. queste” 
due. sorta di magistrati: sebbene 
‘ sia certo che sì l'uno come altro 
hanno un certo potere su alcune 
altre persone, per cui hanno re- 
lazione con ‘queste, come un patro- 
cinatore col suo cliente, o. un ge- 
nerale con la sua armata. 


SA 
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. $. 4. Relazioni mordii. 


i 


+ Havvi, in quarto luogo, un’ al- 
tra sorta dì relazione , la quale è la . 
convenienza o disconvenienza che 
trovasi tra le azioni volontarie de- 
gli uomini ed una regola a cuì si 

riferiscono , e per cui se.ne giudica, | 
il che a mio parere -si può. chia- 
‘mare relazione morale : traendo da 
ciò. le loro denominazioni le nostre 
azioni morali. Questo soggetto me- 
rita di essere ‘senza dubbio .accu- 
ratamente esaminato, perchè non 
evvi alcuna parte delle nostre co- 
gnizioni sulle quali dobbiamo essere 
più attenti, per quanto è in no- 
stro potere,-onde formarci idee de- 
terminate ed evitare la confusione 
e:l’oscurità, Allorchè le azioni umane 
coì loro diversi oggetti, e fini, colle 
loro differenti maniere e circostanze 
formano idee distinte e complesse, 
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sono come ho già dimostrato tan- 
ti modi misti di cui la maggior 
yarte hanno i loro nomi partico- 
fari. Per tal modo, supponendo. 
essere la gratitudine una dispo= 
sizione a riconoscere ed a contrac» 
cambiare i benefici ricevuti, e la 
poligamia l avere più moglj ad 
un tempo, abbiamo, .formandoci 
tali nozioni nel nòstro spirito, tan- 
te idee cetermiviate di modi misti. 
Ma a ciò. solo non si limitano le 
nostre azioni, non basta l’ avere 
idee determinate e di sapere quali 
nomi appartengono a tale e a tal 
altra. combinazione d’ idee - compo» 
nenti un’ idea complessa sotto un 
tal nome distinta, abbiamo un in- 
teresse di maggior considerazione, 
cioè di sapere se queste sorta d’a-. 
zioni sono moralmente buone o 
cattive. 0 i i i 


sn 
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S. 5. Che intendasi per bene morale. 
_ e male morale. 


‘I bene ed il male altro non 
sono come (1) abbiamo altrove di- 
mostrato se non il piacere od. il 
dolore, o anzi quello che è l’ oc- 
casione e la. causa del piacere o 
del dolore che sentiamo. Conse- 
guentemente il bene ed il male 
moralmente considerati sono la con- 
formità , o l’ opposizione che tro- 
vasi tra le nostre azioni volon- 
tarie ed una certa legge; con- 
formità ed opposizione che ci at- 
tirano. bene o male, per la volontà 
e. potenza del legislatore; e ques 
sto bene e questo male, che è il 
piacere od il dolore, che per la de- 
terminazione del legislatore , accom» 
pagnano l'osservazione o la vio- 





 (1).Cap. XX, $.a. e Cap. XXI, $. 42. 
Pa 


224 
lazione della legge, sono da noi 
chiamati ricompensa e pena. 


S. 6. Regole morali. 
‘ Sonovi a parer mio tre sorta di 


tali regole, o leggi morali a cui 
gli uomini generalmente riferiscono 


le loro azioni e da cui giudicano. 


se sono buone, o cattive; e queste 
tre sorta di leggi sono sostenute 
da tre differenti specie di ricom- 
pensa e di pena che loro danno 
autorità. Poichè siccome sarebbe 
intieramente inutile il supporre una 
legge. imposta alle libere azioni 
dell’uomo senza essere convalidata 
da qualche bene o da qualche male 
che potesse determinare la volontà, 
è d’ uopo per tal fine che ove si 
suppone una legge, si supponga 
altresì qualche ricompensa, o qual- 
che pena a questa legge -unita. In 
vano un essere intelligente preten- 
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-derebbeYsottomettere le azioni di 
‘un altro ad una regola, se non ha 
al potere di ricompensarlo con qual- 
che premio allorchè si conforma a 
questa regola, e di punirlo allorchè 
se ne-allontatia con qualche pena 
che non sia la produzione, e la 
conséguenza naturale dell’azione. 
stessa; poichè ciò che è natural- 
mente comodo od incomodo agi- 
rebbe per se stesso senza l’ ajuto 
di alcuna legge. Tale è, se non mi 
inganno , la: natura d'ogni legge. 
propriamente .così chiamata. n 


:$. 7. Quante sorta di legge vi sono. 


a "i 3 mas 
Ecco a mio giudizio le tre sorta 
di leggi alle quali gli uomini rife- 
riscono in. generale le loro azioni 
per giudicare della loro. rettitudi- 
‘ne o della loro perversità:: 1.° la 
Jegge divina :-2.° la. legge civile: 
$:° la legge d' opinione o,di ripu- 

io 
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‘tazione, se oso così chiaflfarla. Al- 
lorchè gli uomini riferiscono le loro 
‘azioni alla prima giudicano se sono 
trasgressioni 0 doveri, alla secon- 
da se colpevoli od innocenti, alla 
terza se virtù o vizj. | 
S. 8. Za legge divina regola 
la trasgressione o. il dovere. 


La prima è la legge divina per 
la quale intendo quella che Dio ha 
prescritto agli uomini per regolare 
le loro azioni, in qualunque .modo 
sia stata a loro mwotificata o dal lu- 
me naturale o. dalla rivelazione. .Io 
non penso che vi siamo uomini: 
tanto. idioti di negare che Dio 
‘abbia dato’ una. tal regola per 
.guidare la nostra condotta; egli 
ha diritto di .farlo essendo noi 
sue creature. D’ altronde la sua bon- 
tà e la sua saggezza lo movono a 
dirigere verso il meglio le nostre 
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azioni, ed egli vi ci può ai 
per ricompense e pene grandissime, 
e di una durata’ infinita nell’ altra 
vita, non potendo alcuno da lui 
sottrarsi. Questa è la sola pietra di 
‘paragone per giudicare della retti» 
tudine morale, ed è rifereodo le 
loro azioni a questa legge che gli 
uomini giudicano del più gran be- 
ne, 0 del più gran male morale 
che esse racchiudono, cioè #® dire 
‘se per doveri, ‘0 per mancamenti 
esse possono piòcurar loro’ dall’ On- 
nipossente felicità o infelicità. 


S. 9. Za legge cwile è Ila ‘norma 
del delitto 0 dell’ innocenza. 
_In secondo luogo; la legge civile 
che è dalla società stabilita -per di- 
-rigere le azioni di coloro che ne 
‘fanno parte, è un’altra regola @ 
‘cui gli vomini riferiscono le loro 
azioni per giudicare: se sono e no. 
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colpevoli. Niano sprezza questa leg- 
ge, perchè le pene e le ricompense 
che le danno. valore, sono sempre 
pronte e proporzionate alla poten- 
za da cui questa legge è emanata, 
cioè dalla forza stessa della società, 
che è obbligata a difendere la vita, - 
la libertà, ed i beni di coloro .che 
vivono conformemente a questa leg- 
.ge e che ha possanza di togliere ai 
trasgressori .la vita, la libertà ed 1 
beni, che sono i castighi per la 
‘violazione di questa legge. 


S: 10. Za legge filosofica è la misura 
— del vizio e della vir. 


Havvi, in terzo luogo, la legge di 
‘opinione o di riputazione. Si pre- 
,tende e si suppone ovunque che le 
voci di virtù e di vizio significhi- 
no azioni per loro natura ’buone e 
‘cattive, e -sino a che esse sono 
realmente applicate in questo sen- 
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so, là virtù 9 accorda pasa 
con la legge divina di cui ho parla- 
to, edil vizio con quello che a que- 
sta legge è opposto. Ma qualunque 
siano su questo articolo le opinioni . 
degli uomini, a chiare note appari. 
sce che questi nomi di virtù e di 
vizio; considerati secondo l'appli- 
cazrone particolare che se ne fanno 
tra le diverse: nazioni , ‘e le diffe- 
renti società degli uomini sparse 
sulla terra, sono costantemente ed 
unicamente attribuite a certe azioni 
che in ciascun’ paese ed-in ciascu- 
na società sono riputate onorevoli 
o vergognose. Nè è d’' uopo me- 
ravigliarsì che gii uomini gli usino 
in ua tal senso, voglio dire che in 
tutta la.terra diano il nome di vir* 
tù alle azioni che-da: loro vengono 
giudicate degne di lode, e di vizio 
‘a quelle degne di biasmo. Imperoc- 
chè se ciò non facessero .sì con-. 


dannecebbero da loro stessi, giudi- 
i i 


—_ 


n 


f 
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cando una. cosa buona e: giusta 
senza accompagnarla d’alcun segno 
di stima, e un'altra cattiva senza 
d' un'idea di biasmo. In tal modo la 
misura di ciò che. chiamasi virtù 
e vizio, e che per tale è da tutti 
tenuta , è l’ approvazione o il dis- 
prezzo, la stima o il biasmo, che 
sì è stabilito -per un tacito e se- 
greto consentimento nelle differenti 
società, ed unioni d' uomini, per 
cui differenti azioni sono pregiate, 
o spregiate secondo il giudizio, le 
massime ed ‘i costumi di ciascun 
luogo. Perchè sebbene gli uomini 
én società politiche riuniti abbiano 
rimesse nelle mani del pubblico dla 
disposizione di tutte le loro forze, 
in. mòdo che non sta în loro il 
farne usò contro i loro concittadi. 


ini oltre a quello che è dalla legge 


ermesso , ritengono però sempre 
il potere di pensare bene o male, 
di approvare, o disapprovare le 
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azioni. di colòro con cui vivono 

ed hanno qualche legame, ed è da 
- questa approvazione o disapprova- 
zione che stabiliscono ciò. che. pia- 

ce-loro chiamare virtù, e vizio. 
6. IT. A Ca 

. Che tale sia _l’ ordinaria misura 
di ciò che chiamasi. virtù e vizio, 
‘apparirà .a chiunque vorrà “consi- 
derare che. sebbene quello che in 

‘un paese passa per vizio sia riguar- 
-dato in un altro come virtù, od 
almeno come un’ azione: indifferen- 
te, pure la virtù. va ovunque alla 

lode unita, il vizio al biasmo. Di lode 

si giudica degno in ogni luogo ciò 

che si crede virtù, e a null'altro 

un tal nome .s’ annette che a ciò 

che riporta la pubblica stima. Ma 
che dico io? La virtù e la lode han- 
no una sì stretta alleanza, che soven- 
te collo stesso nome. vengono. indi» 
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cate (1). Sunt hic etiam sua praemia 
laudi dice Virgilio; e Cicerone, Nikil 
habet natura praestantius, quam kone- 
.statem, quan laudem, quam dignita- 
tem, quam decus. Quaest. Tusculana- 
_ rum, lib. a. cap. 2. cap. 20.-a cui ag- 
giunge immediatamente, che (2) una 
sola cosa intende sotto questi nomi 
.d'onestà, di lode, di diguità e di 
onore. Tale era il linguaggio dei 
pagani filosofi che a fondo cono- 
scevano in che consistessero le no- 
zioni che avevano della virtù e del 
vizio. E sebbene i diversi tempe- 
ramenti , d’ educazione , i costumi, 
le massime, e gli interessi ‘degli 
moini possano essere motivo di 





. (1) Eneid. lib. I vers. 461. chiaro ap- 
parisce che la voce /aus, che significa d’or- 
dinario l’ approvazione alla virtù dovuta, 
è presa in questo luogo per la virtù stessa. 

(2) Hisce ego pluribus nominibus unam 
rem declarari volo, 
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stimare una cosa in un luogo’: meu- 
tre in um altro ‘è censurata, e che 
per tal medo la’ virtà e il vwizio 
Cangiassero nelle differenti società ; 

i dle in quanto al principale, sareb- 
‘ bero la maggior parte gli stessi 

ovunque. Poichè nulla di più na- 
turale essendovi che «lo stimare ed 
il riputare ciò che ciascuno rieono- 
sce per se stesso vantaggioso, ed il 
biasimare e lo screditare l’ opposto, 
‘ non deve cader meraviglia se la stima 
ed il disonore, la virtù ed il vizio si 
trovassero in ogni luogo d’ ordinario 
conformi alla regola invariabile del 
giusto, e dell’ ingiusto “che -dalla 
legge di Dio fu stabilita, nulla pro- 
curando ed assicurando in un mo- 
do sì diretto e sì chiaro, in questo 
mondo, il bene generale dell’ uman 
genere, che la sommissione. alle. 
leggi che Dio ha imposto agli uo- 
‘mini, e nulla al contrario appor- 
tandovi tanta miseria e confusione 
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che la non curanga di queste stesse 
leggi. Motivo per cui, a meno che 
gli uomini non avessero rinunciato 
alla ragione, al. senso comune ed 
sì loro proprio interesse, al quale 
sono sì attaccati, essi, generalmen. 
te parlando, non possono far pas- 
sare il disprezzo È; se stessi sino 
a questo punto .di fare cadere la 
loro stima e il loro disprezzo su 
ciò che realmente non lo merita. 
Coloro stessi la. di cui condotta 
era. contraria a queste leggi, non 
lasciarono di stimare ciò che ne 
era. degno , pochi essendo giunti 
ad un grado tale di corruzione di 
non condannare almeno negli al- 
tri i falli di cui essi stessi erano. 
colpevoli. Donde deriva che fra 
la stessa depravazione dei costu- 
_mi i .veri limiti della legge di 
natura, che deve essere la regola. 
della virtà e del.vizio, furono con- 
| servati; sicghè i dottori inspirati 
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non ebbero difficoltà alcuna nelle 
«sortazioni loro, di appellarsi alla 
eomune riputazione: Se v' ha qual. 
che virtà e qualche lode: pensate a 
quelle. cose che sono amabili, dice 
S.Paolo; ed a tutte quelle che han» 
no buona rinomanza. Philip. cap. IV, 
Vers. 8. e 


S. ra. Danno forza: a ‘questa legge 


cla lode ed zl biasmò. 


Non so sè qualcuno s’ immagipe» 


rà che io abbia obliato la nozione. 
ehe diedi del vocabolo legge., al- 
lorchè dissi che la legge, peldi.cui 


mezzo gli uomini giudicano della 
«virtù e del vizio, non è altro che 
il consenso de’ privati che non han» 
no autorità bastante per. istabilire 
una legge e soprattatto perchè man- 


ca loro quello che è sì necessario: . 


ed essenziale, voglio dire la potenza 
di farla valere. Ma .io -.credo. poter 


236 

dire che chiunque si immagina non 
essere la lode ed il biasmo mezzi 
efficacissimi obbligare. gli uo- 
mini a conformarsi ‘alle opinioni 
ed alle massime di coloro con cui 
‘ conversano, non sembra nè molto 
instrutto della storia del genere 
umano, nè aver bene penetrato nella 
natura degli uomini di cui troverà 
che ‘la :maggior. parte si regolano 
principalmente, .per non dire uni- 
camente, colla legge del costume da 
eui ne deriva che essi solo  pensa- 
«no a ciò che può. loro conservare 
la. stima di quelli con i quali usa- 
no, senza curarsi delle leggi di 
Dio, e di quelle dei magistrati. 
Riguardo alle. pene attaccate al fran- 
gimento.-delle leggi divine alcuni. e 
forse la maggior parte, di rado vì 
fanno serie. riflessioni e. tra quelli 
che vi pensano, molti si immagina- 
me- di riconciliarsi un giorno con ‘il 
loro autore a misura che le .ipfran- 
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gono; e rispétto alle: pene che hanno 
a temere per le leggi delle stato 
.sì lusingano sovente con la spe» 
ranza dell’ impunità. Ma non'havvi 
alcuno che facendo alcuna cosa con- 
traria al costume ed alle opinioni 
di coloro con cui usa, ea cui si. 
wuol rendere commendevole, possa 
evitare la pena della loro :censura 
e del loro disprezzo: Nou si trove- 
rà un solo in dieci mila uomini, . 
che abbia tanto coraggio ed insen- 
sibilità di spirito per sopportare :il 
biasimo, ed il continuò disprezzo 
de’ suot compagni, e se havvi un 
tal uomo contento ‘d’ essere costan- 
temente sprezzato, ed in odio di 
coloro con cui convive deve essere 
fornito di una straordinaria dispo» 
sizione di spirito diversissima du 
- quella degli altri uomini. Trovaronsi 
bensì alcuni che: hanno cercata la 
solitudine, e che vi si ‘sono ‘avvez- 
zati, ama non havvi alcuno che; 


lan 
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essendogli rimasto qualche sentimen- 
to della sua propria natura, possa 
vivere. in società continuamente ‘de- 
riso; e:sprezzato da’ suoi amici € 
da coloro con cui conversa. Una 
soma: così pesante è superiore alle 
forze: umané ,:e colui che sì- diletta 
della compagnia degli uomini, è 
può con insensibilità soffrire il dis- 
prezzo e la derisione de’ suoi ‘con 
pogni deve essere un composto biz- 
zaro di contraddizioni assolutamente 
jncomeiliabili. 
$ 13. Tre regole di buia: 
‘e cattiva morale. | © 
Tre randa sono le leggio a cui gli 
‘uomini in diversi modi riferiscomo le 
loro azioni, la legge di Dio, la legge 
delle società politiche, e la legge 
.del costume o della censura dei 
rivati. Secondo la conformità che 
e azioni hanno con queste léggi 


2 
gli ‘uomini ‘si regolano quando vo- 
gliono giudicare della morale retti» 
tudine di queste azioni e qualifi» 
earle buone o cattive. i 
S. 14. La moralità è la relazione 
-.. delle azioni ‘a queste regole. 


---Sia che la regola alla quale -noi. 
riferiamo le nostre volontarie azio- 
mi come.a una pietra di paragone 
per cui possiamo esaminarle, e dar 
oro in conseguenza di un tale esa- 
‘ne un certo nome che è come 
4n segno del valore che a loro as 
segniamo, oppure che questa regola 
sia presa dalla costumanza del pae- 
se © dalla volontà. del legislatore, 
lo spirito può con gran facilità os- 
‘ servare il rapporto. che. un’ azione 
ha con questa regola, e giadicare 
se l’azione le sia o mo conforme. 
Da ciò egli ha una nozione del 
bene p del male morale che è la 


- 
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conformità.o non: conformità d’ una 
azione con questa regola. la quale 
perciò. è -.sovente - chiamata r'etzitu- 
dine morale. Cra non essendo que- 
sta regola che una collezione di 
differenti idee semplici. conformar- 
visi altro non è che disporre l' azio- 
ne in modo tale, che le idee sem- 
plici che la compongono possono 
corrispondere a quelle che la legge 


esige. Donde si vede che gli esseri 


o. le nozioni morali si limitano a 
queste idee semplici da noi rice- 
vute. dalla sensazione o dalla -ri- 
flessione, è che ne sono i fonda- 
menti. Considerasi , per esempio, 
l’idea composta espressa dal voca- 
belo omicidio. Se si investigheran- 
no esattamente, e si esamineranno 
tutte le idee particolari che essa 
racchiude si troverà altro pon es- 
sere che un ammasso d° idee sem- 
plici provenienti dalla sensazione 
. @' dalla riflessione; poichè, primie- 


ramente ;' ‘per la riflessione che: fac« 
ciamo sulle -:eperazioni del nostro: 
spirito, abbiamo:le idee ‘di votere ; 
di deliberare , : e. di ‘risolvere. in: 
ultimo ;: di desiderare male ad un 
altro e d'essere contro lui. male: 


iatenzionati, come pure ‘le :idee di 


vita o di percezione e. della. fa-: 
eoltà di muoversi. La- sensazione. 
ia secondo luogo, ci fornisce una 
unione di tutte le idee semplici: 
e, sensibili : che si posseno- trovare 
in un uomo., e di una particolare: 


azione per la quale .distruggiamo:- 


la. percezione ed ib moto cin um 
tal uomo; tutte le quali idee semi 
plici sono camprese . nel. vacabolo 
omicidio. Secondo che io travo que: 


sta collezione ‘d’idee conformarsi. 


e no con «la stima generale nel 
paese. in cui. io sono.stato alle» 
vato, e _giudicarsi’ meritevole di 
lode o di biasimo, la chiamo azio» 
ne virtuosa o viziosa. Se prendo 
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per regola la volontà d'un ‘supre- 
34..ed invisibile: degislatore csup- 
posendo che questa: azione . im. .tab 
caso sia. comandata. o vietata . da 
Dio; la chiamo huona o cattiva, 
peccato. o dovere ;e se ne giudicò. 
rapporto: ‘alta:.legge ‘civile o. alla 


. regola stabitita dal potere legislativo 


del. paese , dico che ella. è permes- 
S&.6 non permessa, criminosa 0 
ron ‘criminosa. Sicchè dovunque 
prendiamo: la. regola delle morali 
azioni, e qualunque sia la::misura 
di cuì ci serviamo per formarci le 


idee :di virtà oi di vizio , le: azio- 


ni morali sono sempré :composte 
di collezioni» d’' idee. semplici orì- 
ginariamente: dalla sensazione o dal- 
la riflessione ricevute , ‘e la loro ret- 


" titadine od @bbliquità consiste nella 


convenienza. 0! -disconvenienza che 
hanno eon:i:modelli : prescritti. da 
qualche legge. Pte 


CA 
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* S. 15. Se havvi alcuna morale nel- 
. le. azioni è un rapporto delle 
«azioni alle suindicate regole. 


«Per avere:idee giuste delle azioni; 
morali dobbiamo .considerarle sotto: 
questi due rapporti. In: primo luogo: 
partitamente e: in se stesse com- 
poste di tale o tal’ altra collezione. 
d’ idee: semplici ;è come l’imbriaca-' 
tura. o la menzogna racchiudon tale. . 
o tal altro ammasso: d'idee semplici. 
che ‘iò chiamo modi misti; ed in 
questo : senso. sono altrettante idee- 
positive ed assolute; come } azione 
di un cavallo. che beve, o di un 
papagallo che parla In secondo: 
luogo sono le:nostre azioni consi- 
derate come buone., cattive o in= 
differenti, e sotto questo aspetto 
sono relative, perchè. è la loro 
convenieriza o disconvenienza cow 


qualche regola che le rende rego@ 


e 


AE eo 
lari o irregolari, buone o cattive, 
e tanto.si estende questo rapporto ,. 
quanto il paralello che si fa‘ di 
queste ‘azioni can una certa regola, 
e la denominazione che si dà loro 
per questa coinparazione. Così l’ a- 
zione di sfidare, e di pugnare cor: 
un uomo, considerata come un 
certo modo positivo, o come una 
certa specie d' azione distinta da 
tutte le ‘altre per le idee che 
‘ le sono particolari si chiama duel- 
lo: la. quale azione considerata 
per rapporto alla legge di Dio 
merita il nome di peccato: per 
rapporto alla legge di. costuman- 
za. passa in certi paesi per una 
azione di valore e di virtù: e 
per rapporto alle leggi  munici- 
pali di certi governi è un delitto 
eapitale. In questo caso quando il 
modo positivo ba nomi differenti 
secondo i diversi rapporti che ha. 
con la legge, la distinzione è così 
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facile ad ‘osservarsi come nelle so- 
stanze. in cui un sol nome, per 
esempio, quello d’ uomo, è usato 
per significare la cosa stessa, ed 
.ma altro, come quello di padre, per 
esprimere la relazione. 


6.16. Za denominazione delle azioni 
spesse volte ci inganna. 


.‘ Ma essendo il più delle volte 
l'idea positiva d’ un'azione, e quel- 
la della sua relazione morale com- 
prese sotto un sol nome, ed un 
termine. stesso. impiegato per espri- 
mere. il modo 0 l’azione, e la 
sua rettitudine o la sua obliquità 
morale, si riflette meno alla rela- 
zione stessa, e sovente non si pone 
«distinzione alcana tra l’idea posi- 
tiva dell’azione ed il rapporto che. 
ha ad una certa regola; confon- 
dendosi per. tal modo sotto un sol 
nome, queste due considerazioni 
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, distinte. In guisa che coloro i qua- 
Ji sono facili ad essere preoccupati 
dall’ impressione de’ suoni, e sono 
iavvezzi a prendere ke voci per le 
cose, spesso volte prendono errore 
nei giudizj che fanno delle azioni. 
Il bere vino, per esempio, o qual- 
‘:ch' altro liquore ad un grado tale 
di perder la ragione, chiamasi pro- 
priamente ubbriacarsi, ma siguifi- 
cando altresì questa voce nel co- 
mune uso da morale turpitudine 
chè è nell’ azione per opposizione 
alla legge, gli uomini sono mossi 
a condannare’ tutto ciò che-sentono 
pominare ubbriachezza come una 
azione cattiva e contraria alla leg- 
ge morale. Pure se ‘un uomo ha 
turbata «Ja mente .dal vino -che gli 
ha un medico: per. la sua. sanità 
| prescritto , sebbene a buon dritto 
questa azione chiamar si possa ub- 
briachezza ,, .considerandola come 
nome «i un certo imoilo. misto, è 


” 


‘af 
chiare: che'eonsiderata ‘rispetto allà 
legge di: Dio \ei- nel. rapporto che 
Na:tcorì questa ‘Sovrana regola: non 
è ua peotato; od. .ina trasgressio» 
ne:dìi legge, benchè. il vocabolò di 
ubbriachezza.! porti .seto ordinaria» 
anentè una tale idea. —: . 


Lo. 


N 17. Le relazioni sono innumerevoli. 
oe 2. pai dea a 
-. ‘Fanta basti. ‘sulle :azioni morali 
considerate nella relazione che: han- 
no alla legge, e che per tal'motivo 
io chiamo relazioni morali. 

«Un.volumewvi vorrebbe per enume: 
rare tutte .le.relazioni) per cui non è 
adunque sperabile che io qui le espon- 
a; :basta:pel mio 3copo di ‘mostra- 
re per mezzo:di ‘quelle che ho fatto 
vedere: iquati'isono : le nostre: idee 
di relazione, 0 di rapporto; consi 
derazione: di sì ‘“musta ‘iestensione 
sìivariae di.cui le econsioni sona 
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in sì gran nurherò (tanto; a 
mene. quanto: occasioni ‘si ha di 
ragonare: Je cose. l'una: all’ altre ) 
clie non è sì facile a. ridurle a re- 
gole precise ;:@ a certi: capi parti- 
collari, Quelle di cui ho fatto me nè 
zione, sono a. mio parere le più 
considerevoli, e bastar possono a 
farcì vedere da che ci provengano 
le nostre idee di relazione e su. 
che sieno basate. Ma prima di dar 
fine a questa -niateria, mi ‘sì per- 
metta di. fare: alcune . ‘osservazioni 
“su quanto se detto. 


$ 10. Tutte. le velalicni si limitano 
| alle idee: Selnpuci 


In primo ‘lnogo: ‘egli. è evidente 
che tutte le relazioni ‘si -limitano 
alle. idee .semplici.:ricevute: dalla 
sensazione..0 dalla. siflessione -che 
ne 90 sil primo ifondamento; iù 
guisa che.quello.-clie.abbiamo: nello 
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spirito pensando (se effettivamente 
pensiamo a qualche cosa'o riflet- 
| tiamo -quello che noi pensiamo ) 
come quello che è l’ oggetto dei 
.nostri proprj pensieri, o ehe vo- 
gliamo far intendere agli altri ser- 
 vendeei. di vocaboli, e che rac- 
chiude qualche relazione non .so- 
no, io dico, che idee semplici, 
-© un unione d'idee semplici para- 
gonate | una all’ altra; la cosa è 
così evidente in quella sorta di re- 
Jazioni da' me chiamate ‘proporzio- 
. mali che non lo può essere maggior- 
. mente. Imperocchè quando uno dice 
, essere îl.mele- più dolce della cera, 
è chiaro.che in questa relazione i 
suoi pensieri si limitano all’ idea 
«semplice della dolcezza; e così è di 
.ogni -altra relazione; sebbene forse 
. per la complicazione de’ nostri pen- 
.sieri di rado si faccia riflessione 
‘alle idee semplici di cui sono com- 
. poste. Allorché sl usa, per esempio, 
i di. 
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51 vocabolo padre primieramente si 
intende ‘quella specie particolare o 
quella idea collettiva significata dalla 
vece zomo ; secondariamiente le idee 
semplici, e sensjbili dalla voce ge- 
.nerazione ; terzo i suoi.effetti , e tutte 
le idee. semplici ‘ significate. dalla 
| -parola figlio. Così il vocabolo amico 
.preso per: ‘un uomo. ‘che ama un 
* altro uomo ed è pronto a bene- 
.ficarlo, contiene tutte le seguenti 
‘idee ; primo tutte le idee semplici 
«comprese nel vocabolo xonzo o es- 
sere intelligente; secondo l’ idea 
‘dell'amore; terzo l'idea della dis- 
posizione ad agire; quarto-l’ idea 
dell’ azione «che deve essere un cer- 
to pensiero’ o. un certo moto; e 
quinto finalmente l’idea del bene, 
‘che significa ciò. che - può 4proca- 
rargli felicità, e che accuratamente 
‘esaminato si limita alla perfine alle 
‘idee semplici e particolari; di cai 
; ciascuna .è racchiusa. nel vocabolo 
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‘Bene in: gerrerale, non avendo! una.’ 


‘tale voce atea: significato. se inte- 
“ramentè si: ;disgrimge da :ogni ‘alora 
idea semplice Ed ecco. finalmente 
-come tutti i termini di morale ssi 
‘limitano , a:simiglianza degli ‘altri, 


‘ad. una collezione d'idee: semplici 


:sébbene :forsè più disparate, il si- 
‘gnificato: immediato de terminî :re- 
-lativi contenendo soventi fiate delle 
‘ relazioni supposte cognite , che :con- 
‘dotte come -in. traccia l’ una del- 
:T'altra vanno a terminare in idee 
‘semplici, v See DE 
+6 19. Noi abbiamo d’ ordinario una 
| inozione sì ‘chiéra (‘e anche più 
 »Xhiara ) della. relazione che del 


‘’ suo fàndamenta. >. 4. 


ta pf AE, tata 


«La ‘seconda ‘osservazione che mi 
sì presenta si è che nelle relazioni 


‘abbiamo’ ordinariamente; ‘se- non - 


“sempre, una sì:chiarà idea del. rap- 
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rperto;, come delle. idee:semplici su 
.cui ‘è basato: la convenienza o dis- 
convenienza da cui dipende .la re- 
lazione essendo di cose delle quali 
«moi abbiamo comunemente idee chia- 
re al pari d’ ogni altra ,. perchè è 
‘necessario soltanto: -il:distinguere le 
-idee semplici l'una dall’:altra, 0-i 
loro differenti gradi senza cui non 
«ci è possibile avere ‘alcuna cogni- 
zione distinta. Imperocchè se ho 
una idea chiara della dolcezza, della 
‘luce e dell’ estensione, ho altresì 
una idea chiara maggiore o minore 
in particolare di queste cose. Se io 
‘-80- COsa sia rispetto ad un ‘uomo 
l’ essere nato da una. -donna., per 
esempio, da Sempronia, so altresì. 
© cosa sia rispetto..ad un- altro. uomo 
l èssere nato dalla Sempronia stes- 
88; @® da.eiò. posso avere. una’ no- 
«zione tantò .ghiara ‘ della ‘fraternità 
‘quante della-mascita e forse anche 
. maggiore.. Perocchè se: io crederò 
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.che Sempronia abbia  cavato Tito 
da uh' salice ( come si usa ‘dire ai 
fapciulli ). e che dopo. nel imodo 
stesse ha tolto Cajo avrò una :no- 
‘zione sì chiara della .relazione di 
fratello, tra Tito e.Cajo come se 
fosse a mia. cognizione quanto san- 
.po.le Jevatrici; perchè tutta la. base 
.di questa relasione s’ aggira sulla 
noziorte, che. la. stessa donna ha 
‘egualmente contribuito alla loro na- 
-8cita in qualità di madre ( benchè 
-io sia nell’ ignoranza o nell errore 
‘+rispetto al modo), e che la nascita 
. di questi due fanciulli concorda in 
questa ; circostanza, qualunque. poi 
-sta la cosa in cui effettivamente 
.consiste. Per formare la nozione di 
- fraternità che «esiste © no tra loro 
.mi basta il paragonarli sulla Îoro 
origine, senza che io conosca -le 
particolari circostanze di questa ori- 
gine. Ma sebbene possono le idee dì 
relazioni particolari.essere sì chiare 


25 

e È distinte giello: spirito «di colo-, 
.ro che -subitamente le: considerano ‘ 
quanto quelle der. mhodi misti e più 
‘determinate di quelle delle. sostan- 
-zej pure ‘i vocaboli: dì relazione 
sono: sovente? sì ambigui; e di un 
-significato sì: incerto: quanto i ‘romi 
delle sostanze. ‘o: dei. modi ‘misti 
«e molto più di ‘quelli delle ‘idee 
‘semplici. La ' ragione si è; che'i 
‘termini . relativi essendo. segni di 
paragone che unicamerite: si. fanno 
col mezzo dei pensieri degli uomi- 
‘ni, e la di:cwi.idea esiste soltanto 
mel toro spirito, gli uomiti ‘appli- 
‘cano. sovente questi ‘termini - a dif- 
‘ferenti ‘comparazioni di ‘cose, :s6- 
condo le: loro: proprie. immagina- 
‘zioni che alle volte non corrisponde 
«all' immaginazione sai SUOI0LG che 
‘usano le stesse vock | 
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da 


S. 20. Za nozione della: relazione 


. è la stessa, sia vera o falsa la 
... negola alla quale è paragonata 
onn'azione. eee ia È 

Osservo in terzo luogo che nel- 


Je. relazioni da me chiamate m6o- 
‘rali, ho una vera nozione del rap- 


porto paragonando .Piazione con. 


una certa regola, sia essa vera o 
falsa. Perchè se «io misuro una cosa 
con un braccio, so se la ‘cosa che 
misuro è più funga o più corta di 
questo preteso braccio., sebbene il 
braccio di cui mi servo non sia 
esatto, che è a dir vero una que- 
stione del tutto. differente, Impe- 
,rocchè quantunque la regola sia 
falsa, e che mi inganni crederidola 
buona ,, non toglie però che la 
‘convenienza ‘0 disconvenienza: che 
‘osservo’ im ciò ‘che ‘paragono .a 
questa regola, non me ne faccia scor- 


. Ì 


- 


256 
gere la relazione. Servendomi di 
.una falsa regola, a dir vero, sarò 
condotto a mal giudicare della ret- 
titudine morale dell’ azione; perchè 
non l’avrò esaminata colla vera 
regola; ma non mi inganno però 
rispetto al rapporto di quest’ azio- 
ne con. ia. regola alla quale io la 
paragono, che. ne stabilisce la com 
venienza 0 la disconvenienza, 
CAPO XXIX 
Delle idee chiare ed oscure, 
distinte e confuse. 


i i 6 AE 3 
S, 1. Alcune idee sono Chiare. e 
distinte, altre oscure e confuse. 


a s'immaginerà forse che 
Jo abbia ampiamente trattato del- 
.le idee nei capi trascersi, dopo 
aver dimostrato l’ origine delle no- 
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stre idee e fatto un. esame delle 
loro differenti. sorta; dopo di aver 
re ‘considerato la idiffarenza. ' che 
passa tra le idee semplici e: le 
«composte , e. di avere: osservato 


come: ':le idee composte ‘si. ridu- 


cono a queste tre sorta d’idee, i 
modi, le sostanze e ‘le relazioni: 
‘esame. in cui deve:internarsi chiun- 


que brama. condscerei a fondo i 
progressi del suo: spirito; mel modo 


suo di concepire. e di conostere 
le: cose; E. d’uopo ‘però che io 
prega il lettore .a permettermi di 
proporgli ancora un picciol numero 
di riflessioni che mi ‘rimane: a fare 
su: questo. soggetto.‘ La prima: si è 
che ‘certe idee sono chiare e di+ 
stiute ; altre oseure ‘e':confuse. . | » 


a 
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> di ag e dee e do, 
6. a. La chiarezza, 0 l'oscurità delle 
« ‘idee ;. sspiegata.! col:..mèzzo ‘della 
ci) vasta, i iu be dl de. 


dot i BI, SI I Le Cad 

-: Ta percezione. dello * spirito:..es- 
sendo più chiaramente. spiegata dui 
xQcaboli che hanno rapporto alla 
vista; hei meglio. comprenderemo 
cosa. debba intendensi per chiares- 
ea ed oscurità. delle hdstre idee) 
se: rifletterdino, a: quello: che. chia: 
masi chiéna ed asculio negliceggetti 
della vistay Esgendo-da.luce quella 
che. ci. soopiie gli raggetti visibili, 
noi chiamiamo inscuto ciò cha nos 
è esposto: ad.juna luce bastante a 
farci. vedere chiaramente la forma, 
ed i .colori che.con-una. luce ‘mag- 
giore si potrebbero osservare e di- 
scernere. Nel modo stesso le nostre 
idee semplici sono chiare allorchè 
gli oggetti stessi da cui si ricevono 
le presentano o possono presentarle 
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con tutte le circostanze. richieste 
da una sensazione o percezione 
ben erdinata. Quando la memoria 
le: conserva in: tal imodo', è può 
eccitarle ‘così nello spirito ogni 
volta':che le ‘si: presenta : motivo di 
‘considerarley sono idee chiare, e 
quanto più manca loro'questa ori» 
ginale esattezza ed:hanno per così 
dire ‘perduto la toro: prima fre- 
schezza, sono oscure. Rapporto poi 
alle idee: complesse siccome: sono 
composte d’idee semplici; sono chia» 
re quando lo sono le idee: che ne 
formano parte, e che il numero 
el’ ordine delle idee semplici che 
compongono ciascuna idea compo- 
sta:sono certamente stabiliti. e de- 
terminati nello spirito. © i 


S. 3. Quali sono i motivi dell oscu> 
rità delle idee. eni 
La causa della oscurità delle idee 

semplici - proviene «o dagli organi 
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grossolani, o.-dalle deboli e fug- 
gilive impressioni fatte: dagli. ogget- 
ti, o dalla mancanza di memoria che 
nen può ritenerle: come le ha rice- 
vwute. Imperocchè per. ritoroare di 
nuovo agli oggetti visibili che pos 
000 ajutarci a comprendere questa 
thateria se. gli organi o le facoltà 
della percezione, simiti alla cera 
dal freddo. indurita, pan ricevono 
l'impressione del suggello, in cone 
seguenza della’ pressione ché si fa 
otdinariameole per tracciarne l’im- 
pronto ,-.0 ‘se questi organ non 
conservano l’ impronto del suggello, 
quantunque sia bene applicato; per 
chè rassomigliano alla ceva troppo 
molle, in cui l'impressione non 
-sì conserva a lungo; o finalmente 
perchè il suggello non è applicato 
con la forza necessaria per fare 
una impressione nettà e distinta, 
sebbene ‘altronde la cera sia atta 
a qualsiasi impressione che si vorrà 
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farvi, in tutti questi casi l’ impres- 
sione del .suggello non può essere 
che oscura. Io credo non sia d’ uopo 
venire: all’ applicazione per ‘ischia- 


rire un tal punto. 


S. 4. Che intendasi per un’ idea 
: — distinta e confusa. . 


: Siccome un’ idea chiara è quella 
di cui lo spirito ha una piena ed - 
evidente percezione, come -è quan. 
do la riceve da un oggetto esterno , 
che convenevolmente ‘opera su un 
organo ben ordinato, così un’ idea 
distinta è quella in cui lo spirito 
scorge una differenza che da ogni 
altra la distingue, ed un’idea con- 
fusa è quella che non si può ba- 
stantemente distinguerla da un’ al- 
tra - dalla quale deve essere dif- 
ferente. 
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» 6.5. Obiezione. 


Ma si dirà se un’idea confusa è 
solo «quella che non.ai può. bastan- 
temente da un’altra distinguere 
dalla quale: deve' essere» diversa , 
sarà ben difficile il trovare alcuna 
idea confusa, perchè qualunque cosa 
possa. essere una certa idea, ella 
non può essere che tale quale ‘dallò 
| spirito è scorta; e questa’ stessa 

erceziane bastantemente- la dista» 
gue da tutte le. altre idee; che. non 
possono. essere altre, cioè differen- 
ti, senza che non si -scorga che 
‘esse lo. sono. Conseguentemente 
egni idea puà essere .da .un’ altra 
distinta da cui essere deve difle- 
rente, se non: che vogliasi Sup* 

orre da. se . stessa diversa, per 
chè ella all’ evidenza differisce da 
ogni altra. i 
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POT Sia eni a 
. 4.6 La. confusione: delle idee si 

“riferisce! ai- nomi che loro si 
« danqo. 4% da Li % 


--Per togliere questa difficoltà : e 


trovare ‘| il mezzo. di. comprendere 
precisamente la causa: della. confu- 
sione:che si attribuisce alle idee, 


dobbiamo: considerare -che le- cose 


disposte: sotto: certi ‘homi. distinti 
sono ritenute ‘abbastariaa: differenti 
per: essere. distiate:, ln modo che 
ciascuna specie possa. essere. con» 
trassegnata dal nome particolare e 
trattata ‘a parle: in ogni occasione 
e perciò ewidentemente si suppone , 
che la maggior parte de’ nomi dif- 
ferenti , significano ‘cose diverse. 
Ora-ciascuna idea che: ha un uomo 
nello spirito, essendo chiaramente 


ciò che ella è, e distinta da ogui. 


altra idea ad’ eccezione che da se 
stessa; quello che la rende confusa 
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si -è allorquando può essere altresì 
indicita ‘da’ un: nome diverso da 
quello:che comunemente si serve’ per 
esprimerla ; il che accade quando 
non si cura di marcare la differenza 
che distingue le- cose le. quali de- 
vono essere: collocate sotto questi: 
due- differenti «nomi, :e fa sì che 
alcune appartengano all’ uno di que- 
sti nomi ed alcune all’ altro, essen- 
do ‘allora: intieramente perduta la. 
distinzionéè .:che' si ‘era ‘ proposto di. 
conservare. col neezzo-ili questi. dif- 
ferenti nomi. ii pi 
S. n. Difetti che cagionano 

la confusione delle idee... 
Ecco a parer mio i principali 


difetti che producono questa con- 
fusione. 3 tl #4 
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Va AO a i Ma 
Primo difetto :. le idee complesse 
‘ gomposte da un troppo picciola 

numero d'idee semplici. — ©» 


I primo ‘è quando :qualche 
idea composta (‘giacchè sono que: 
ste le più facili a .cadere nella 
confusione ), consti di un. trop- 
po picciol numero d' idée semplici, 
e di quelle soltanto che. sono  co- 
muni ad altre. cose..per -cui sono 
ommesse le differenze, causa del- . 
l'attribuzione di ‘un nome ‘parti- 
colare a questa idea. Per tal -modo 
colui che ha un’idea unicamente 
composta d'ideè semplici di una 
bestia .macchiata ,. Ka solo una :con4 
fusa idea di un Feopardo. per non 
essere, ben distinta perciò da quella. 
d'una lince e di molte altre bestie 
di pelle maechiata. Sicchè una tale 
idea sebbene distinta col nome par- 
ticolare di liopardo non lo può 
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essere da quelle che .si indicano coi 
nomi di lince o di pantera, perchè 
può ricevere tanto il nome di lince 
come quello di liopardo, Io lascio 
«ad altri il pensare quanto la co- 
stuniaaza di. definite de voci con 
termini generali., deve contribuire 
a rendere confuse ed indetermi- 
nate le idee che si pretendono. indi- 
«care. con tali vocaboli, .Le idee 
confuse rendono l uso delle voci 
dubbio , ed annichiliscono. il vane 


. taggio che si. può. trarre dai momi 


distinti, e così..avviene. quando le 
idee che noi contrassegnama. con 
termini differenti non hanno la dif- 
ferenza che corrisponde ai nomi 
distinti che loro si danno, in mpda 
da ,mofì potere essere distinte da 
tali nomi, 0.0 74 ag 
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6: 8: conii difetto: le idee semo 
plici che formano un'idea com- 
posta, mischiate e nni utes ieme, 


un sissi ‘difetto che tendo le 
nostre idee confuse, si è che seb- 
beve le nostre idee particolari 'com- 
ponenti alcuna idea complessa siano 
numerosissime , sono però sì con- 
fuse che ci. riesce difficile :l potere 
discernere se questo ammasso appar: 
tiene piuttosto al- nome ‘che si dà 
a questa idea o a qualch' altro. 
Nulla è più atto a farci. compren- 
dere questa confusione, quanto cer= 
te pitture che ordinariamente ci si 
mostrano come ciò che l’arte può 
produrre di più sorprendente, in 
cui i colori,- per il modo che si. 
applicano col pennello sulle: tavole 
o sulle tele, rappresentano forme 
bizzarrissime, e straordinarissime, 
e sembrano collocate a caso SACE È 


tr 
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alcun ordine. Un tal quadro. com- 
posto di’ parti in cui appare. nè 
- ordine nè simmetria , non'è più con- 
fuso  dell’imagine del' cielo ‘coperto 
di nubi, che ‘alcuno non. crede 
ravvisare come confusb, quantunque 
non visi osservi maggior simmetria 
nelle forme o nell’applicazione dei 
colori. Quale è adunque il: motivo 
. che il primo quadro è. ritenuto 
confuso ,.se la mancan2a di simmetria 
non. rie-è la causa, e non lo è 
certamente, quando un altro qua- 
dro fatto ‘a simiglianza di quello 
non sarebbe ritenuto per confuso ? 
Rispondo che la confusione dipende 
dall' applicarglisi un certo’ nome 
che non gli conviene più distinta- 
mente . di qualche altro. Cosicchè 
. quando si dice che è il ritratto di 
un uomo «o di Cesare, ragion 
vuole che allora ‘si risguardi -come 
una cosa confusa, perchè nello sta- 
to in cui si trova non si potrebbe 


. 


af 
eonoscere convenirgli meglio il = 
me di uomo o di Cesare chè 
quello di scimia. o di Pompeo, 
nomi che st suppongono esprimére 
idee diffeventi da quelle che equi- 
valgono le voci d' uomo o di Ce- 
sare. Ma.allorchè uno specchio ci- 
lindrico collocato come .è d’ uopo 
per rapporto al quadro, fa compa- 
rire questi tratti irregolari nel loro 
ordine e nella loro ‘giusta ' propor- 
zione, la confusione scompare, e 
l occhio tosto comprende ‘ essere 
quest'effigie un nomo @ Cesare, . 
cioè convenirle questi nomi e dif. 
ferisee bastantemente da una sci- 
ria -0 -da. Pompto,. cioè a dire 
dalle idee che’ questi ‘due. nomî 
significano. Tale è pure rispetto 
alle nostre idee, che sono comè 
le pitture. delle. cose. Nessuna di 
queste - pitture mentali., se ose. così 
esprimermi, non può essere chia» 
mata confusa, in qualunque modo. . 
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, siano le loro. parti insieme unite; 
imperocchè, come sono, possano es- 
sere .evidentemente distinte da ogni 
altra, sino. a tanto che esse siano 
colloeate ‘sotto - qualche. nome  co- 
mune al quale: sì riconoscesse ap- 
partenere di più che ad un altro 
nome . che avesse uva. diverso sì- 


. 


“guificato. 0 


- 


S. o: Terzo motivo: le idee incerte 
. e indeterminate. 


— Un terzo difetto, che fa sovente 
risguardare le mostre idee come 
confuse si è quando sono incerte, 
@d indeterminate. In tal modo tut- 
- todì veggonsi taluni, che non èsi- 
tando. ‘di servirsi di voci nella lo- 

. 70. lingua materna usati . prima di 
conoscerne, il preciso. significato, 
cangiano l’idea che attaccano a tale 
o a tal'altra voce quasi ogni volta 
| «he ne fanno. uso, ‘Dal .che. si può 
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dire; per esempio, che un domo la È 
un’ idea - confusa. della religione ; 
e dell idolatria; ‘allorchè per 1° in4 
certezza in cui :sì trova di ciò :che 
deve ‘escludere ‘dall’idea ‘di ‘queste 
due:: voci» o comprendervi: ‘ ogni 
volta: che ‘pensa ‘all’ una ‘0° ‘all’ al- 
tra; egli -non ‘sì ferma coòtante+ 
miente. ad 'una certa. combinazione 
precisa d'idee componenti ciaseu- 
nq :di queste idee, pel motivo 
stesso :che; abbiamo nel precedente 
paragrifo pese } tioè ‘ perchè 
una: idea: mutabile(.se si vuol ri- 
tenere per. uria» sola idea ) non 
appartiene di più ‘a ‘un nome che 
ad-unialtro., e perde. consegnéntes 
mente.la distinzione.perla quale:sono 
stati inventati’ questi: nomi distibti. . 
i ME 
3041 ue ta -‘$. 10. Sa 


a ‘amd 


vuo so too a e e I » 
.. Dab:.già detto st: può scorgere 
quindi . quanto. 1: npnal: contribui- 
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li questa denominazione d’ idee 
distinte. e confuse, ‘se si. risguar- 
dano cose altrettanti segni stabili 
gi cose, le quali, secondo che essi 
differiscono , significano. cose - di- 
stinte e. conservano la distinzione 
tra quelle che seno effettivamente 
diverse per un segreto ed imper. 
cettibile rapporto. che stabilisce lo 
. spiritp. tra le sue idee e quei riomi, 
Ma meglio ciò si comprenderà: dopo 
ta lettura e l’esame-di quanta dico 
sulle -voci, nel .terzo-libro di -que- 
st’ opera. Per altro se non si pone 
alcuna ‘attenzione che le. idee ab- 
biapo nomi. distinti.’considerati co- 
me. segni di cose distipte, difficil- 
mente si ‘definirà. uria idea confusa; 
Motivo. per cui-allorchè ua uemo 
distingue con un certo nome una 
specie di cose .0 una cosa parti- 
colare d’-ogni altra distinta, È idea 
qomposta che attacra:a gquestò no- 
.1m8-, è tanto. ‘più; distinta quanto 
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sono più particolari le idèe, e il 
numero e ? ordine ‘delle. idee di 
gui ‘è composta sono - più grandi 
.e determinati. Perchè quanto più 
racchiude di queste jdèe particolari 
«tanto . più ha differenze sensibili 
per conservarsi distinta e separata 
‘da .tutte le altre idee che appàr- 
. tengono ad-altri nomi, e da quelle 
stesse che hanno una rassomiglianza 
| maggiore ,; in modo tale. da non 
« potere ‘essere con altre confuse. 


S. 11. Za confusione risguarda. 
sempre due idee. 


La confusione che rende difficile 


«la. separazione di due cose le quali 


«duvrebbero essere -separate, concer- 

.ne sempre due idee, e quelle mas- - 

»simamente. che sono. tra toro più 

vicine. Perciò ogni volta che ‘sup- 

poniamo qualche idea confusa, dob- 

biamo esaminare qual è l’altra idea 
r2* 


che può..essere confusa con' essa, 
o da cui non pùò essere sì facil- 
mente staccata, e sì troverà sempre 
«che quest’ altra idea è distinta con 
un altro nome, e conseguentemente 
deve ‘essere una cosa -diversa da 
cui ‘non. è ancora -bastantemente 
distinta, perche è o- la stessa, o 
ne: fa- parte, 0 almeno è così \pro- 

riamente indicata. col nome -sotto 
il quale ‘è collocata l’altra e che per 
tal modo ella non differiste. di tanto 
quanto lo danno a divedere i loro 
‘ differenti. nomi. - | 


- $i... 


: ‘ Sta in ciò io penso. la- confusio- 
ne che si riferisce alle idee, e che 
ha sempre coi nomi una segreta 
relazione. E se havvi qualch' altra 
confusione d’idee la succennata più 
| d’ognialtra contribuisce a mettere il 
disordine nei -pensieri e nei discorsi 


n 
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degli uomini; perchè la maggior parte 
delle idee di cui gli uomini in loro’ 
-stessi ragionano,, e quelle che fanno 
il continuo ‘soggetto de’ loro trat- 
tenimenti- con gli altri uomini, s0- 
no quelle a cui si- sono ‘applicati -i 
, nomi. Motivo per ‘cui ogni volta 
-the si suppongono due differenti 
: ideè, indicate con due nomi diversi, 

, ma che non riesce. sì facile distin- 
| ‘giuere, siccome i suoni stessi che si 
,àÌmpiegano per- contrassegnarle, ‘ia 
tali casi havvi sempre qualche con- 
«fusione ; ed all’ opposto allorchè 
due idee sono così distinte quanto 
le idee dei due suoni pei quali sì 
indicano, non può» essere tra esse. 
- confusione alcuna. Per prevenire 
-questa- confusiorie è d’ uopo riunire 
nella nostrà idea complessa, nel mo-. 
do più preciso che: sia possibile, 
‘tutto. ciò che’ può servire a ‘farla. 

distinguere d’ ogni altra -idea , e’ 
applicare costantemente. lo stesso 
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mmome' a quest’ unione di idee così 
‘unita’ in modo stabile, ed*in; un 
ordinè. determinato: Ma non con- 
formandosi ciò con ‘la pigrizia e 
vanità‘ degli. vomifti, ui ad altro 
‘non servendo' che alla ‘scoperta -ed 
alla difesa della. verità chè non è 
‘aempre lo seopo che si propongo- 
.n0, una: tale ‘esattezza è tra le cose 
più -da desiderarsi che da'-sperarsi. 
‘Imperocchè, siccome l’incerta ap- 
‘plicazione dei nomi ad’ idee- inde- 
- terminate, variabili e che sono quasi 
‘puri nulla; serve da un lato a pa- 
«gliare la. nostra propria ignoranza 
ie dall’ altro a - confondere. ed im- 
“brogliare gli ‘altri,’ il che passa 
‘per un vero ‘sapere ,, e per marca 
‘di superiorità in fatto di cogtiizio- 
‘ne; non'è d’ uopo farsi meraviglia 
.che la. maggior parte degli uomini 
‘facciano un tal ‘uso di parole, men- 
«tre Jo biasimano- in altri. Ma ‘seb- 
‘bene creda‘ che potrebbe ‘ essere 
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tolta‘ una gran. parte dell’ oscurità 
-che si osserva nelle nozioni .degli 
 uomibi se si parlasse in un: modo 
più esatto e più ingenuo, lungi 
sono però dal dedurre che sieno 
-volontarj tutti gli abusi che si com- 
mettono su tale articolo. Certe idee 
«sono «sì composte, che la memoria 
«non potrebbe. facilmente e. precisa- 
.mente ritenere: la stessa courbina- 
zione d'idee semplici sotto il nome 
‘stesso, ‘e.meno ancòra noi siamo 
capaci “di conoscere quale. sia preci- 
‘samente l’idea complessa di cui fa 
.uso un altro uomo sotto un tal 
‘ nome. La prima. confonde i ‘nostri 
‘propri sentimenti ed i raziocinj 
, Che facciamo in noi stessi, e la se- 
‘conda i nostri: discorsi e i nostri 
‘traltenimenti con gli altr) uomini. 
.Ma avendo a trattare ‘a. lungo -nel 
ilibro seguente delle. voci e -.del- 
«l abuso ehe se ne fa; non mi fermerò 
‘ora qui a- parlarne ‘maggiormente. 


fo 
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6. 13. Le nostre e idee composte } pos- 
sono essere chiare-da un ‘lato ; «€ 

3 < confuse dall’ altro. Pg 


Consistendo le nostre idee. cona- 
plesse. in altrettante combitiazioni 
‘di diverse idee semplici, possono 
essere da .un lato assai chiare e 
distinte; dall’ altro oscure e confuse. 
Se un uomo parla, per esempio, di 
una figura di mille lati, l' idea- di 
questa figura può essere nel suo 
“spirito oscurissima, sebbene quella. 
del numero ‘vi. sia -assai «distinta. 
Di modo. che potendo : parlare e 
fare alcune dimostrazioni su questa 
parte della sua- idea composta ‘che 
8 aggira sul numero mille, egli è 
mosso a credete .di avere altresì 
una distinta idea-di-una figura di 
mille lati, quantunque sia certo di 
‘Don averne una precisa . idea in 
modo di poterla distinguere da 


a 
un’ altra. figura che ne ha ini J 
novecento. novantanove. Un tal 
difetto d’ osservazione ha introdotto - 
grandissimi errori ‘nei pensieri de- 
gli uomini e una:grande confusione 
‘nei loro discorsi. (og 


$. 14. Il non badare a ciò può 
— essere causa di disordine ne’ nostri. 

‘raziocinj. aa 

Che se: taluno .s* immagina di ave- 
. re una distinta idea di una figura 
di mille lati, ne faccia la prova 
prendendo un altro pezzo della ma-, 
teria stessa uniforme, come d'oro, 
o di cera- di un’ egual volume ,-e 
ne formi una figura di novecento 
novantanove lati. E fuor d' ogni 
dubbio che potrà distinguere que- 
ste .due idee.l’ una. dall’altra per. il 
numero de’ lati e -ragionare distin- 
tamente «sulle loro differenti pro- 
prietà, mentre limiterà ì suoi pen» 


en 
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, sieri, ed i smoi raziocinj a. quanto 
“havvi ip queste idee relativo al -nu- 
‘mero, come sarebbe che i lati del- 
.-l’uno'pessono dividersi in due nu- 
«meri eguali, e non quello dell’ al. 
- tro, ecc. Ma se vuole distinguere 
| queste du& idee dalla ‘loro forma, 
«mon. potrà maì, a mo credere, ar- 
.rivare a, formarsi due idee l’ una 
dall’ altra. distinta , dalla semplice 
‘forma che questi due pezzi presen- 
‘tano ‘al suo ‘spirito., come farebbe 
, se-gli stessi pezzi d’oro rappresen- 
‘‘tassero «un cubo .ed ‘una figura di 
«cinque lati; -essendo altronde facile 


. Ad ingannarci e ad impegnarci ia. 


vane-dispute relativamente a queste 
’ idee incomplete, e soprattutto allor- 
chè esse hanno nomi particolari e 
generalmente conosciuti. Perchè es- 
sendo.in noi stessi convinti di ciò 
che vediamo di chiaro in una parte 
dell’ idea; éd il nome di. questa 
. idea a noi famigliare. essendo ap- 
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plicato all'intera idea; cioè. tanto 
alla parte imperfetta ed oscura che 
‘alla parte chiara e distinta, ‘siamo 
spinti a servirci di questo  moma 
«per esprimere questa parte confusa 
ed a dedurre. conseguenze da ciò 
che soltanto significa in modo oscu- 
ro, con tarita fiducia_quanto faccia» 
mo. rispetto a quello che significa 
chiaramente. - . >»: . "= 
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| ,8. 15. ZL’ etérhità ce ne presta”. 
— nun esempio. È... 


7 > 
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-: Così siccome nici: sovente favel- 
Hamo dell’ eternità. ‘siamo | mossi a 
credere di ‘averné un'idea positiva: 

.e completa , ‘il. che:.vale lo. stesso 
come se »dicessimo di ‘non. esservi 
‘alcuna parte di questa eternità di 
cuì non ne abbiamo una chiara idea. 
È bensì vero che chi s'imagina una 
tale ‘cosa può.avere-una idea chiara 
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della - durata ;. può avere inoltre: ‘ehe 
ehe una idea, evidente d'una. gran 
dissima estensione -di durata ,. come 
pure del confronto di questa, grande 
. estensione . con un’altra maggiore. 
Ma- siccome non è ‘possibile. di 
racchiudere ad un tempo nella sua 
idea . della durata, per vasta che 
ella sia, tutta l'estensione di una 
durata supposta senza confini, quel» 
la parte della sua idea che supera 
sempre questa vasta estensione di 
durata; ’ e' che egli stesso‘ bel suo 
spirito sì rappresenta, è assai oscu- 
ra ed indeterminata. Dal che ne 
deriva che.nelle: dispnte e. nei ‘ra- 
ziocinj . risgnardanti l'eternità . 0 
qualch' altro: infinito , , siamo. facili 
a cadere in manifeste «assurdità. » 


6: 16. ditro esémpio, nella’ divisibilità | 
della materia. i A 


“ Nella materis ‘non ‘abbiamo, ni 
alenne. idea :chiaza della PISAIOSERA 


r 
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delle sue. parti coltre. la più piccola 
che possa «colpire ‘i nostri sensi ;. 
motivo per cui quando: parliamo 
della divisibilità. della materia al- 
l’ infinito, sebbene abbiamo. idee. 
«chiare di divisione e di divisibilità , 
come- delle parti staccate da ‘un 
tutto per -mezzo della divisione, 
| pure abbiamo idee. assai oscure e 
confuse dei corpuscoli che possono 
essere così divisi dopo essere stati. 
con. precedenti divisioni ridotti ad 
una. tal picciolezza superiore a quel: 
la cui può giugnere la percezione 
‘ de’ nostri sensi, Gosì tutte le no- 
stre idee: chiare, e distiate si li- 
mitano a conoscere la divisione in 
generale o’ per ‘astrazione, ‘ed. il 
rapporto -di'.tutto .@ ‘di ‘parte. 
Ma rispetto al: volume ‘de’ corpi 
atto ad essere all’infinito suddiviso 
con certe progressioni, io credo 
non avere’ noi una -idea_ chiara -e 
distinta. Imperocchè, io chiedo, s6 
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un. ‘uomo prende il ‘più picciolo. 


atomo. di polvere .che..trovar .pos- 
sa, avrà egli qualche idea distinta 
( eccétino sempre il numero che 
pon risguarda: l’ estensione ) tra la 
| centomillesima . e la milionesima 
particella. di .quest' atomo? E se 
crede di' poter sottilizzare le sue 
idee a tal punta senza perdere. di 
‘vista: queste ‘due particelle, eggiun» 
ga dieci. cifre a ciascun numero. 
La supposiziorie non deve sembra- 
re sragionevole, perchè con una tal 
. divisione «quest atomo .non .avvici- 
nasi di più alla. fine di una divi- 
“sione infinita che se- fosse stato 
diviso in sole due’ parti. Io. con 


-- ipgeénuità.> confesso mon .aver idea, 


alonna chiara e distinta del. dif- 
ferente : volume ,- o della diversa 
estensione di questi. piocioli corpi, 


perchè non ne ho che una assai. 


oscura: di ciascuno di loro pastita- 


mente eonsiderati. La mia opinione è 


+ 
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adunque che’, parlando noi : del- 
la divisione de’ corpi all’ infini» 
to, l’idea «del loro distinto volu- 
me , soggetto e principio della di- 
visione , -si “confonde.. dopo .una ’ 
picciola progressione , e sì smarri- 
sce ‘quasi intieramente ‘in una pro- 
fonda oscurità. Poichè :nna tale 
idea . destinata : ‘soltinto a - rap- 
presentarci: il volume, deve. essere 
molto oscura e ben confusa, non. 

otendola noi distinguere da ‘una 
Idea d’ ut corpo dieci volte più 
grande se non per mezzo del nii- 
mero, di maniera ‘che possiamo. 
bensì dire. che abbiamo idee chiare 
e distinte di uno e di dieci, ma 
non già di due simili estensioni. 
Dal che chiaramente ne segue che 
quando parliamo della ‘irifinita di 
visibilità dei corpi o -dell” estensios 


ne, le nostre idee chiare e distinte 


cadono soltanto sui numeri; e- che 
le nostre idee chiare e distinte di 


estensione svanendo interamente do- . 
po alcuni gradi di divisione ‘senza 
che ci ‘rimanga alcuna idea distinta 
di tale, e tal’ altra particella, la 
nostra idea si limita, come tutte 
le altre che possiamo avere dell’ in- 
finito ; all idea di un numero su- 
seettibile di continue addizioni, sen- 
za giungere giammai ad una distinta: 
idea -di parti attualmente infinite, 
E bensì-vero che abbiamo un’ idea 
chiara. della divisione. ogni volta. 
che vogliamo pensarvi; ma con 
tutto ‘ciò noi non abbiamo una idea 
più chiara di parti infinite di ma- 
teria che di un nuinero. infinito, 
per potere noi aggiungere nuovi nu 
meri ad.ogni numero proposte pre-- 
sente-al nostro spirito , poichè la di- 
visibilità all'infinito. non. ci dà una 
idea più chiara ‘e più distinta delle 
parti attualmente infinite, che dar ci 
possa questa addibilitàsenza fine, misi 
permetta l’espressione, un'idea chiara 
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è distinta diun numero attualmente 
ipfinito, per’ essere sì l'una che 
l° altra una capacità di ricevere di 
continuo un” aumentazione di nu- 
- mero.per. quanto grande esso sja. 
Sicchè di ciò che vi resta ad aggiun» 
gere ( nel che consiste. l’ infinità ), 
.-’aon ne. abbiamo che up’ idea oscu-: 
‘ra, imperfetta e confusa, sulla quale 
nen sapremmo. ragionare com cer- 
tezza e chiarezza maggiore di quello 
che possiamo fare nell’ aritmetica 
su un numero di eui non abbiamo 
una idea sì distinta come. di quat- 
tro e di cento, ma un'idea sol» 
tanto oscura e puramente. relativa, 
come sarebbe di quel nunjeroche pa» 
ragonato a qualch’ altro è sempre. 
.superiore.; poichè dicendo , o con- 
cependo :esaere un tal numero mag- 

| giore di 400,000,000 nonne abbia» 
mo un’ idea. più chiara e più po» 
sitiva che se dicessimo. essere più 


grande ..di 40, 0 di 4, perchè 
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400,000,000 non ha una: proporzione. 
più prossima con il fine ‘dell’ addi- 
zione di 4. Poichè. colui che ag- 


giunge soltanto 4 a 5.e progredisce 


ip questo modo giugnerà: nel naodor 
stesso al termine dell’addizione .che. 
colui il quale unisce. 400,000,000 a 
400,0600,000. Tale è pure .rispettoi 


all’eternità ; ha nn idea dell’ eter=« 


nîtà gosì positiva e. sì completa; 
colui che. lo. ha di soli 4 anni di 


quello che ne ha una di 400,000,000° 


-d’ anni per essere quello che rimane 
dell’ eternità oltre questi due.nu- 
meri .cesì chiaro all’ uno che al- 
l’altro, non avendone ambidue as- 
solutamente alcuna :idea chiara e 
positiva. Difatti colui-che aggiunge 


4 a 4-ed in- tal modo centinua,. 


arriverà. tanto. all’ eternità: quanto 
quello che aggiunge 400,000,000 di 
sani ad altrettanti, o.che nvolti- 
plica per quanto gli aggrada il lorò 
prodotto ; questo abisso mon si, po- 


“ 


" 
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trà mai riempiere. Imperocchè nulla: 
di finito ha proporzione coll infi> 
nito, e conseguentemente questa 
proporzione nen sr trova «helle no- 
stre idee che sono tutte finite, E 
lo stesso ci sccade quando -accre- 
sciamo la nostra idea dell’ esten- 
siome -per.merzo d’addizioni; e' vo 
gliamo consprendere eoì nostri pen- 
sieri uno spazio infinito come-quandb 
diminuiamo questa idea: per mez- 
zo della divisione. D'ope avere du-. 
plicate poche volte le ‘idee di esten- 
sione le più» vaste che ‘ci ‘è fatto 
comprendere, perdiàmo dî vista la 
idea chiara e distinta di questo spa- 
zio ; più non rimane’ che una grande. 
estensione che confusamente noi 
comprendiamo unita td: un’ altra 
maggiore estensione ,: della ‘ quale 
ogni volta che vorremo ragionare 
ci troveremo ‘ sconcertatt ‘è ‘sviati;' 
dalle quali idee’ confuse hoi' altre: 
non potremo dedarre, -che - confu- 

Locke Tone IV. 9: So > 


éioj e nelle nostre. conclusioni, 
(VGA PO XA 
| Delle idee reali e chimeriche. 


S. 1. Ze idee reali sono conformi 
(ra. loro archetipi. . 
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sione e. disordine ne’ nostri rasio- 


Aa riflessioni ci rimangono 


ancora. a fare sulle idee per rap- 
porto alle .cose da cui sono tratte, 


© che sì possono supporre rappre-. 


sentare, e rispetto a questa credo 


potersi considerare. sotto questa tri, 


plice distinzione. | | © 0" 

1.° Come reali o chimeriche. 

2.° Come complete od - incomplete: 
3° Come vere o false. n 
 Primieramente per idee reali in- 
tendo quelle che sono fondate nella 
Natura ; che sono conformi ad un 


essere reale; all’ esistenza, delle co-. 


3. È il dl 


nad 5o 


"8 
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“se , 0 ai loro archetipi. E ia 
idee fantastiche:o chimeriche quelle 
‘che non hanno ‘alcun fondamento 
nella natura, nè alcuna conformità 
con la realtà delle cose alle quali 
‘esse tacitamente si riferiscono co- 
me ai.loro archetipi. 


i $. 2. Ti utte ‘le ‘idee semplici 
sono reali. 


-- Se ci faremo ad:esaminare le dif- 
ferenti sorta d'idee di cuì abbiamo 
fatto parola, troveremo, in primo 
tuogo, che tutte le nostre idee sem- 
plici sono reali,;e tutte convengo- 
no con la: realtà delle cose. Non è 
già che esse sieno tutte immagini; 
e rappresentazioni di ciò che esiste; 
noi abbiamo dimostrato già l’ op» 
posto (1) rispetto a tutte queste 
idee, eccetto però le prime qualità 
de’ corpìi. Ma sebbene la bianchea- 





i (1) Gapo VIII, $. 9. 10; e seguenti. 
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ch; che ‘non ‘è tale rispetto alle 
za e la freddezza non sianvi nella 
meve più del dolore, pure siccome 
queste idee di bianchezza, di fred- 
dezza e di dalore ecc, sono in noi 
effetti di-una potenza ennessa -alle 
cose esterne, dall’ autore del nostro 
essere stabilita. per apportarci tale 
e tal’ altra sensazione, sono im noi 
idee reali pel cui mezzo distinguia- 
me le qualità che esistono realmen- 
te pelle cose stesse. Imperoochè 
queste diverse apparenze dovendo 
essere 1 segui, de cui noi possiamg 
‘conoscere e distiaguere la.cose che 
trattiamo, le nostre idee a questo 
fine egualmente ci servono e sona 
caratteri del pari proprj a farci 
discernere le cose, siano essi ef- 
fetti costanti, 0 immagini esatte dì 
alcuna cosa esistente nelle cose stes- 
se; consistende la realtà di queste 
idee nella continua, e variata cor- 
rispondenza che haono cou le di- 
stinte costituzioni degli esseri reali. 
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Ma nulla giova, che esse corrispon- 
dano a queste costituzioni come a 
cause; o a modelli basta che esse” 
sieno costantemente prodotte da 
‘queste costituzioni. In tal modo le 
nostre idee semplici sono tutte reali 
e veritiere perchè corrispondono 
tutte a quelle potenze che le cose 
hanno di produrle nel nostro spi-. 
rito; il che basta perchè esse sieno 
reali, e‘non vane finzioni create a 
capriccio. Imperocchè , - nelle idee 
semplici, lo spirito è'circoscritto. 
alle sele operazioni che fanno su 
lui le cose, come abbiamo già di- 
mostrato ; e non può da se stesso. 
crearsi alcuna idea semplice oltre 
a quelle già ricevute. 00 


S. 3. Ze idee composte sono combi- 
nazioni volontarie. —. “e 


Ma sebbene .lo spirito sia pura- 
mente passivo rispetto alle sue idee 
semplici, possiamo però dire, io 
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sue idee composte. Imperocchè sic- 
come queste sono combinazioni di 
idee semplici insieme uuite e sotto 
un sol nome generale, è chiaro che 
lo spirito dell’ uomo, prende quel- 
che ‘libertà nel formare queste idee 
composte. Altrimenti. da che av- 
viene che l’idea dell’ oro o della 
giustizia di’ un nomo è differente 
da quella di un altro se non -per- 
chè l’ uno ammette o ommelte nel- 
la sua idea complessa alcune idee 
semplici dall’ altro ommesse od am- 
messe) La quistione adunque verte 
soltanto a sapere quale di queste 
combinazioni ‘siano reali, e quali 
puramente imaginarie; quali colle- 
zioni siano conformi alla realtà delle 
cose e quali no? . 

$. 4. I modi misti composti d’ idee 
che possono insieme sussistere, 


+ 


‘sono reali. 


In secondo luogo io dico: che i 
modi misti e le relazioni altra re- 


I 


saltà son avendo che nello spirito 
degli uomini ,-la possibilità di esi- 
stere e di sussistere insieme è il 
requisito per costituire la loro re- 
altà. Siecome queste idee sono esse 
stesse archetipi, esse ‘non potreb- 
bero ‘dai lore originali differire, 
ed essere conseguentemente chime- 
tiche, a meno: che loro non si 
associno idee incompatibili. A dir 
il vero però siccome queste idee 
hanno de’ nomi usitati nelle lingue 
yolgari che loro si sono dati;.& 
pei quali chi ha queste idee nel- 
o spirito può farle conoscere ad 
altri, non basta una semplice -pos- 
sibilità d’ esistere; ‘abbisogna al-. 
tronde che esse abbiano una cou- 
formità con il significato ordinario 
del nome che loro si è dato, af- 
finchè non vengano riputate chime- 
riche, come accadrebbe, per esem- 
pio; se alcuno desse il nome di 
giustizia a quella virtà .comune- 
mente. chiamata diberalità: ma ciò 


che in questo caso si chiamerebbe 
chimerìco , si riferisce piuttosto alla 
proprietà del linguaggio, che alla 
realtà delle idee.Imperocchè essere 
tranquillo nel pericolo, per consi- 
derare di sangue freddo cosa con- 
venga fare,.per poi eseguirlo. con 
fermezza, è nn modo misto o una 
idea composta d’.un’ azione che può 
__paistere. Ma il tarbarsi nel pericolo 
senza far alcun uso della propria 
ragione, delle sue; forze o della 
sua industria , «è una cosa proba- 
bilîissima, e conseguentemente una 
idea. taoto reale quanto la prece- 
dente. Pure la prima essendo stata 
indicata col nome dì coraggio, che 
comunemente le si da , può essere 
un'idea rapporto a questo nome 
giusta o falsa; all’ opposto l’ altra 
. se non ha nome comune ed usato 
in qualche lingua, ella non può 
essere suscettibile di deformità al- 
. cuna, non avendo relaziove ad al-. 
«una altra cosa the a se stessa. 
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6. 5. Ze idee delle sostanze sono 
reali quando convengono con lesi 
stenza delle cose. 00. 
In terzo luogo relativamente alle 
nostre idee composte delle sastanze 
essendo esse formate dalle cose esi» 
stenti fuor di noi, e per rappre» 
sentare le sostanze quali realmente 
esistono, esse sono reali .finattanto+ 
chè sono combinazioni d’:idee sem- 
plici realmente unite e coesistenti 
nelle cose stesse esistenti fuori di 
noi. All’.oppaste sono chimeriche 
quelle che some composte di tali 
collezioni :d’ idee semplici che non 
hanno giammai avuta una reale 
unione tra loro, 0 che non si sono 
giammai trovate insieme in alcuna 
sostanza ; per esempio, una creatura 
‘ ragionevole cen una testa da ca- 
vallo congiunta ,ad uu corpo di 
forma umana, @ppure come sì figu- 
ge 
i + 39 
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rano i centauri; o un eorpo giallo 
maleabile, fusibile e duro, ma più 
leggero dell’ acqua, o un corpo 
uniforme, non .vrganizzato, com- 
posto a giudicarne co’ sensi di parti 
similari, fornito di percezione, e di 
una mozione volontaria. Ma sia 
comunque, queste idee di sostanze 
non essendo conformi ad alcun 
modello attualmente esistente a noi 
noto, ed essendo. composte di tali 
ammassi d'idee, che alcuna sostanza 
«non ci ha mai mostrate congiunte, 
essi devono tenersi dal nostro spi- 
rito per idee puramente imaginarie, 
ma questo nome soprattutto con- 
viene. a quelle idee complesse com- 
poste di parti incompatibili, 0 con- 
tradditorie. o 


Fine del Torso quarto.. e 
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